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quale  con  non  minor  laude  Tua 
che  contento  &  vtile  di  cpefta 
Città ,  Se  dello  ftudio  fu  da  lei 
con  incredibile  follecitudine  ifti 
tuita .  Fui  cofi  pronto  nellVbi- 
dirla ,  cerne  poco  aueduto  nel 
fottentrare  à  foma  tanto  grauo- 
fa ,  non  perche  io  non  incontraf 
fi  volentieri  ogni  occafione  di 
feruirla ,  ma  perche  troppo  ar- 
ditamente precorfein  me  il  de- 
li derio  di  fare  ogni  fuo  piacere 
alla  cognitione  di  me  medefì- 
mo ,  &  delle  forze  mie  :  Pur  ra- 
gionai fopra  llmprefa;  ò  per  me 
glio  dire  accennai  le  marauiglie 
dell'Antro,  &  Tintentione  dell* 
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Academia^he  fu  vn'aprire  la  fé 
condita  degli  alcrui  nobilisfimi 
ingegni  •  Ma  non  baftò  a  V.  S. 
Uluitrisfima  louequio  della  vi- 
uà  voce,  che  ha  voluto  anchora 
per  tributo  della  mia  oileruanza 
ch'io  diuulghi  quello,  che  in  co- 
fi  alta  materia  mi  funeri  la  baf- 
fezza  del  mio  intelletto  .  Scufi 
con  V.  S.  Uluftrisfima  &con  gli 
altri  le  mie  imperfettioni  la  ne- 
cesfìtà  che  ho  di  Tempre  vbidir- 
la,  &  le  bacio  riuerentemente  le 
mani  «  Di  Padoua  a  24.  di  De- 
cembreitfoi. 
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ANTRI    NYMPHARVM    N 
deferiptio  ex  Homeri  Odyfles  Lil 

Thorcynis  autem  quidam  eH  portm  marini ft 
In  agro  Itbacx  ,  duo  autem  proietta  in  ipfo 
Latera  abrupta  in  portum  vogentia  .  )Oet'\ 

H^c.a  vento)  um  dcfendunt  firidentium  magni 
Extra  ,  intuì  autem  fine  rinculo  manent         0  3C 
7{aues  bene  tabulate,  cum  p»rtm  fiatium  «Alile  11 
i_x/r  in  vertice  portus  patfis  ramis  oliua  .     i  • 
Trope  autem  ipfam  antrum  amoenum  obfcurun        * 
Sacmm  blymphtrum ,  qua  ISlaiades  vocantuilUO- 
Intus  autem  aatcrcsq;  &  ampborj  funt         )£rO 
Lapidee,  ibi  vero  pr. eterea  mellificant  apes .     n. 
Intws  tuga  lapidea  prclonga  ,  illiccj;  bfjmpb*-  *-*" 
Lintea  tcxunt  purpurea  ,  mirabile  vifn  .        ItO- 
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Zenodoto  nelle 
raccolte  &  Ate 
neo  nel  f.ltb. 


Pl.:tonr  nel  con 
uito  (jr  Ateneo 
nel  Primo  tilt,  ó* 
nel  4  • 


Ateneo  nel  4.1tb. 
AriFltde  nelle-) 
or,tt. 

H  omero  nel  2, 
dell*  iliade^» . 


ne,  doue coniatati  furono  Socrate,  Alcibia- 
de, Paufania,  Se  altri,  volendo  perauentura 
cheAriflodemo  fenza  l'inulto  vi  fi  trouaffè , 
per  bocca  di  Socrate  in  quella  guifa  ce  ne  prò 
pofe  vn  altro  &  più  celebre,&più  famofo,che 
a  i  conuiti  de  gl'liuomini  buoni ,  i  buoni  non 
inuitati  andar  potenzerò  fenza  nota  di  prefun- 
tione  ;  quindi  egli  pofcia  fecondo  il  fuo  coiìu 
me  di  appiccar  briga,  cofi  notato  da  molti,  & 
da  Ateneo  fra  gl'altri, &:  da  Ariflide  grandif- 
fimo  retore,  fi  mette  in  quefto  luogo  à  biafi- 
mare  Homero  come  trauolgitore,  Se  diftrug- 
gitore  di  fi  fatto  prouerbio,  mentre  finge  nel 
la  fua  Iliade  Menelao  imbelle,&  codardo  no 
chiamato,  ma  di  fua  voglia  &  temerariamen 
te  entrare  a  quel  conuito ,  ilquale  apprettato 
haueail  valorofo  Agamennone  a  i  più  nobili, 
&  figgi  configlieli  dell'esercito  Greco.  Con 
uito  folenniflìmo  Se  reale  ,  IlluftriiTimi  Si- 
gnori ,  Se  voi  chem'afcokateè  quella  Aca- 
demia  con  egregia  magnificenza  diuifato  da 
Federico  CornarO  chiariflìmo  di 
fangue,&  di  coftumi,  nella  cui  verde  età,qua 
fi  che  ardifeono  contendere  della  maggioran 
za  i  doni  della  natura  Se  i  beni  della  fortuna 
con  le  doti  dell'animo,  Se  con  le  virtù  della 
mente  .  Singolare ,  Se  marauigliofo  conuito 
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difpofto,  &  preparato  à  (oggetti  per  valore  > 
&:  per  prudenza  tanto  ragguardeuoli ,  che  in 
quella  Città  nobile,  antica,  patria ,  nutrice , 
&  madre  de  gl'eleuati  ingegni,  ampio  thea- 
tro  della  Sapienza,  non  la  dotta  Atene  ,  non 
la  Grecia  tanto  per  lettere,&  eloquenza  gran 
de  ne'  tempi  a  dietro ,  ma  ne  anche  l'Europa 
hoggidi ,  ne  tutte  le  nationi  infieme  ò  propin 
que,  ò  rimote  potrebbono  maggiori ,  &  più 
eminenti  rapprefentarli,  poiché  ne'più  matu- 
ri di  loro  fi  feorgono  i  feminarij ,  i  fonti ,  Se 
gl'eflemplari  dell' humano  fapere  ;  &  ne'  più 
giouani  da  Dio  priuilegiati  d'vn'alta,  &  ma- 
rauigliofaindole,sfauillano  le  occulte  fcintil 
le ,  &  chiufi  fuochi  delle  virtù  5  &  rifplende 
quella  ricca,  &  non  fallace  fperanza  ,  che  in 
quefto  fecolo  pafee,  &  nutrifee  il  mondo  tut- 
'  to  :  anziché  i  pretiofi  femi  della  vera  nobiltà 
fparfi  &  generati  ne  gl'animi  loro  dalla  natu 
ra,  rifcaldati  dal  fole  ardente  della  gloria, aiu 
tati  da  induftriofa  coltiuatione ,  feorrono  per 
le  fegrete  vene  di  quelle  anime,  fi  diffondo- 
no, crefeono  in  piante,  fiori feono ,  fpuntano 
in  frutti ,  fannofi  grandi ,  Se  in  fine  a  tempo 
loro  matureranoperalTaporareilguftoa'  fpi 
riti  gentili,  &:  pellegrini .  A  quefta  Menfa  co 
fi  preclara,  &  fontuofa  5  a  cofi  nobili  apparen 
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ieper  ventura  venni  per  conuiucre  anch'io  5 
non  già  qual  buono  fra  rei,  necomeciufìo 
tra  virtuofi ,  ma  humile ,  &  abietto  commen- 
fale  alla  tauola  di  preftantiffimi  Heroi  :  con 
quefìa  differenza  però  ,  che  ficome  quelli 
nominati  ne'prcuerbij  antichi  fpontaneamé 
te  concorfero  a  flendere  le  mani  loro  à  quel- 
le menfe  -,  io  fui  chiamato  ,  &  inuitato  dalla 
grada  del  prencipe  noftro  ;  quei  primi  per  af 
finare,  &  nettare  dalla  ruggine  de'  corrutti- 
bili oggetti  la  vita  &  i  coilumi  di  chi  paten- 
do il  corpo  folo,  eflangui,&:  fenzacibo  lafcia 
Plutarco  *ei pri   uano  gl'animi  loro .  Menelao  per  confi  eliàg 

wo  hb.  deproble  -    °  .  \    -rM  1  '  I     *" 

m$cowt»aiinei  re,  li  come  piacque  a  Plutarco ,  que^l  nuo.mt 
ni  feientiati,  per  lo  che  ridicolo  fu  chiamato  ; 
&  il  Platonico  Ariftodemo  fotto  l'ombra  di 
Socrate  a  quel  conuito  bramò  d'entrare,  for- 
fè perfolo  attendere  à  gl'alti  colloqui),  che 
in  quel  filolofico  Simpofio  hebbero  i  padri 
delia  fapienza  humana ,  onde  poi  communi 
care  poteffe ,  &  dareallaluce  del  mondo,  co 
me  fece,  i  th efori,  &  la  natura  del  terreno,  & 
del  celere  Amore .  Ma  io,NobilifiimLAfcol 
tatori ,  commendando l'vfo  de'primi,&  con 
Platone,  &  Plutarco  per  hora  l'audacia  del  fé 
condo  biafi mando ,  effequirò  TviScio  del  ter 
Z05  &  cofi  in  quella  parte  emulo, &  imitatore 

di 
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di  Ariftodemo  riferirò  i  nobili  penfieri,&  gì' 
•alti  concerti  di  quefti  Signori  Academici  qua 
fi  nouclli  Dipnofofifti  ordinati  alfcffortare 
■altrui, &  al  confermare  fc  medefimi  nell'amo 
re,  &  nello  ftudio  delle  vite  Attiua,  &  Conte 
platina, lequali  coli  bene  alvino  rapprefen- 
tò,  &  con  ma  fiderò  tanto  marauÌLTliofo  deli- 
neo il  gran  poeta Homcro  nella  ma  Odifsea  K™Z*£>f 
nell'Antro  delle  Ninfe  Naiadi ,  che  per  non 
ifcoftarfi  mai  da  cofi  gentile  intentione,  fé 
l'hanno  quefti  Signori  effigiato,  fé  lo  metto- 
no à  gl'occhi ,  fé  lo  fcolpiicono  ne'cuori  Se 
nelle  battaglie  di  quefta  vita  non  vogliono 
militare  (otto  altra  infegna  ,  chefcttoquefto 
gloriofo  vcililo,comeche  in  cflb  lo  feopo  fia, 
il  fine,  &  il  berfaglio  d'ogni  loroattione,  & 
che  altroue  non  pollano  gi'animi  loro  hauer 
rifugio,  $B  fìcuramente  ricourarlì ,  che  in  que 
fta  à  gl'occhi  corporei  danza  opaca,  &  tene- 
broia,  ma  a  quelli  della  mente  tempio  ramo- 
fo,  &venerabile,lucetifhmo  tabcrnaco!o,& 
alle  virtù  confàcrato,  e\r  dedicato  Afilo.  Ma- 
teria per  ragionare  em  menti  fiima:£:  itupen- 
da,altrcttanto  proportionata.  alle  voftre  circe 
chic,  A  feci  tato  ri  Nobilitimi,  quante*  dif  lice 
uole  alla  mia  lingua  :  pure  fittells?rò$  rfe  a  per 
che  io  fperi  di  potere  con  hi  mia  \  cce  pecfet- 

tanica- 


tamentcifpiegarecofi  nobile  foggetto,&  ra- 
pire granimi  voftri  ad'attentione,  fpiana^i- 
dofi  la  via  per  fé  medefimo  alle  voftre  menci; 
ma  sforzato  da  quella  vergogna ,  in  cui  riful- 
taco  farebbe  il  ricufare  al  Prencipe  noftro  11- 
luftrilf.  carico  tale ,  volendo  più  tolto  effere 
giudicato  poco  prudente  nell'imprendere  à 
parlare  nel  voftro  colpetto  di  cofa  tanto  fubli 
me,  che  riceuere  nota  di  fcortefenel  difubidi 
re,  &  forfè  di  troppo  timido  nel  rifiutare  coi! 
bella  imprefa. 
Metodo*  neu       Scriue  fra  gl'altri  Herodoto,che  Homero, 

Vita  df  Hwero%  .  i       i  >         •  i  •        rr       i 

prima  che  1  animo  applicane  al  componimen 
to  de'  fuoi  poemi ,  in  Colofone  priuo  reftaf- 
fe  della  luce  de  gl'occhi .  Gran  cofa ,  quegl' 
occhi ,  i  quali  render  Cogliono  tanto  pregia- 
ta ,  &  bella  la  vita  humana ,  dono ,  &  priui- 
legiodi  Dio,  acciò  conquefti  l'huomo(qua 
fi  che  delle  fcienze  principi]  foffero ,  &  fon- 
damenti, dell'intelletto  efploratori,fidefcor 
te all'inuentione  delle  difcipline,  &  meflag- 
gieri  alla  mente  delle  intelligibili  cofe)  cono 
fceffe  le  creature ,  &  le  opere  grandi  imitafle 
del  loro  fattore  ,  non  poterono  in  Homero 
tanto  ottenebrarli ,  che  troppo  più  non  s'il- 
luftralfero  gl'intimi ,  &  più  fegreti  lumi  :  ne 
puote  mai  quella  cecità  de  gl'occhi  efterni 
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4 
adombrargli  le  luci  intellettuali  fi,  che  egli 

Argo  nouello  ne'  più  profondi  abiiTi  della  na  r  -«&»&  s 
tura  non  penetrafle  ,  Se  varcando  la  terra  , 
folcando  gli  fpatiofi  campi  del  mare  ,  per 
l'aria  aggirandofi ,  la  sfera  del  fuoco  trapaf- 
fando  ,  i  Cieli  non  formontaffe,  &:perquan 
to  fi  conueniua  alla  finita  virtù  dell'intellet- 
to, Dio  non  vedeffe ,  Se  la  di  lui  prouiden- 
za,  onnipotenza, eternità,  infinità,  &vni- 
tà  non  contemplaffe  :  Qual  marauiglia  fi  a 
dunque  ,  fé  fatta  grauida  ,  Se  feconda  quel- 
l'anima de'  femi  Celefti ,  &  de'  concetti  fin'- 
all'hora  occulti ,  Se  pellegrini ,  al  mondo  prò 
duceife  quei  tanto  nobili  frutti ,  Se  degni  par- 
ti l'Iliade  ,  &  l'Odiflea  ,  che  hauendo  per 
Padri,  dirò  cofi  ,  Dio  ,  &  la  Natura ,  per 
Madre,  Se  alleuatrice  l'eccelfa,  &luminofa 
mente  d'Homero  ,  non  tralignando  da'  lo- 
ro progenitori,  lpecchi  non  folo  foflerodel 
la  humana  vita,  ne'  quali  per  abbellirli ,  Se 
per  compiacere  al  fuo  fattore  Dio  l'anima 
s'affiifafie,  ma  vaftiffimi  oceani ,  onde  i  fiu- 
mi deriuaffero  di  tutte  l'arti ,  Se  difcipline» 
E  il  vero,  che  fi  come  l'iliade  ci  ranprefen-  D,jtr.^  /rA 
ta  vigore ,  Se  gagliardia  de'  corpi ,  opere  mi-  l0!fy'^t&l'm 
litari,  prudenza  di  guerra  ,  l'idea  del  valo- 
rofo  Prencipe  ,  effempi  di  magnanime  im- 
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prefe  ;  cofi  l'Odiflfea  l'imagined  prefcriue 
della  verace  fortezza,  qual  fiala  vera,  &  in- 
fallibile virtù  per  imitarla,  &c  quale  la  fpetie 
fallace  di  lei  per  aborrirla  ,  quanto  poffano 
la  prudenza,  &  la  fapienza,  come  potente 
fia  &  debole  la  fortuna  ,  &  in  fomma  que- 
fta  non  diròpoelìa  ,  ma  animata  pittura  con 
Teflempio  del  famofo  VlilTe  heroedi  fenno 
miracolofo effigia,  &  colorifce  al  viuo  tut-. 
ta  la  vita  humana ,  &  con  fpetiali  ammae- 
ftramenti  può  fola  dettare  in  noi  penilerino 
bili,  &  fare  ne  gl'animi  noftri  impreffione 
delle  ciuili ,  &  contemplatine  virtù;  quindi 
Horatio  parlando  di Homero,  deirodiffea , 
&  di  Vlifte  coli  diceua , 

Horatio  neii'£-   'Rur fm  quid  virtù*  ci  qmdfapietia  Posftt 

fifi.i.delptmo  ]rr, 

Utile  propofuit  nobis  exemplar  Vlijfem  . 
■ 
ime  deWodtf-         In  quefta  Homero  altro  non  ha  per  fi- 

Jc*  ne  ,  che  il  ritorno  d'Vlifìe  in  Itaca  patria 

fua  ;  in  tanto  per  non  dilungarmi  dal  mio 
proponimento  con  Homero  nel  libro  deci- 
moterzo dell' Odiffea  dirò,  che 
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Nettìfola  d "Itaca  vi  ha  vn  ricurisflmo  *></<***»*  m 

J         .  .  .     ^  «f  J  l  Antro  nel  Lib. 

porto ,  nella  cmfommita  euui  vna  oliua  **-*****Jh** 
ripiena  di f rondi  5  a  lei  vicino  efltuato , 
gf  giace  vn  déntro  amabile  tenebro  fa 
delle  [acre  Ninfe  ,  che  Naiadi  s'appel- 
lano :  quim  entro  fono  coppe ,  &  vafi  di 
viuo  marmo,  doueleaApifufurrantifan 
no  il  loro  zsPfele  :  quiuifc  or  gonfi  le  fiere 
Ninfe  andar  tejjèndo ,  &  auolgendofo- 
pra  ifubbij  di  pietra  porporee  vesli ,  cofa 
marauigliofa  nel  vedere  :  quiui  fcaturi- 
fconOy  &  feorrono  acque  perpetue  :  £f  in 
fomma  ha  due  entrate  quella  nobile  ffie- 
lunca,  tvnafituata  verfo  Borea ,£ef  Set 
tentrione  aperta  à  gì' h nomini  per  l'tngref 
fo,£sf  difeefa  loro  :  l'altra  riuolta  all'uiu- 
(irò  Sacra  £f  Diurna  chiufa ,  Qf  vietata 
del  tutto  all'human gener e, per  doue  entra 
no  gl'immortali  foli. 

Hora  cofi  fatta  Cauerna  con  quel  Motto 
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Ragion  amento 
dell  Impr*  fi  in 
communi. 


Arinotele    nel 
primo  della,  fi- 
fica-,. 


Hoggi  per  me  vi  fi  apprefenta,come  propria, 
&  conueneuole  Imprefa  à  quefta  Academia, 
anzi  come  perfetto  componimento  di  varie 
membra  per  le  poffenti  forze  delle  virtù  rac 
colte  in  vno  ,  che  chiunque  vorrà  fenza  ani- 
mofità  ,  &  affettione  giudicarlo,  lo  vedrà  di 
corpo  bello,di  grande  fpirito,vago  à  gl'occhi 
<k  alla  mente  mifteriofo . 

Ma  perche  tanto  fono  diuerfi  i  pareri  de' 
fcrittori  intorno  alla  natura  delle  ìmprefe,& 
al  modo  del  ben  comporle,  anch'io  poffo  pre 
fumere  d'entrare  nell'arringo,  &:  di  apportar 
necofi  alla  sfuggita  i  miei  penfieri ,  non  già 
per  diminuire  le  più  comuni  opinioni,  òper 
impugnare  le  più  fciocche,&  volgari, ma  per 
filofofare  in  cofa  tanto  libera,  &po  fra  per  an- 
chorain  quiftione  con  quella  libertà  ,  che  à 
gl'intelletti  Immani  è  conceduta  ;  come  an- 
che perche  ignoratala  natura  delle  cofecom 
munì,  difageuolmente  può  l'intelletto  com- 
prendere l'efficacia,  &  la  bellezza  delle  parti 
col  a  ri .  Non  ha  dubio  che  l'anima  noftra  ra 
gioneuole  veftita  di  quello  corpo  non  può  ne 
gl'affetti,  &  animi  altrui  affiffarfi  &  penetra- 
re,per  effere  eglino  altresì  imprigionati,  &  fé 
poi  ti  in  quefta  ofcura  tomba  della  carne  ;  per 
ciò  la  Natura  madre  benigna  ci  diede  la  vo- 
ce, 
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ce,  &  i  cenni,  perche  le  paffioni  dell'animo  fi 
gnificarc  poteffìmo,  &  doue  non  furono  ba- 
fteuoli  ad'ifprimere  l'infinità  de'noftri  huma 
nipenfieri ,  à  quefte  necesfità  l'arte  fiipplì , 
m  arau  i  gì  iodi  imitatrice  Se  aiutatrice  della  na 
tura,  con  l'inuentionede'  Hieroglitìci ,  Em- 
blemi, Cimieri,  &  ibpraogn'altra  cola  dell'- 
Ini prefa  .  Et  perche  niuno  iftromento  vi  ha,   J*jfaàit»p*A 
come  in  più  luoghi  fcritto lafciò  quel faggio  TJ'&^nLT. 
diffìnitore  delle  faenze  Immane,  che  meglio 
rappreienti  alla  mente  i  principi)  delle  cole, 
ò  riduca  gl'effetti  nelle  loro  cagioni,  &rifol- 
uà  nelle  femplici  le  cole  compofte ,  troncan- 
do le  redondanz.e,&fuperfluità,&chcin  so- 
ma  più  felicemente  dentro  a'  fuoi  termini  ri 
Aringa  ilconueneuole,  &  proprio,  &  rifiuti 
l'altrui  di  quello  che  fi  taccia  la  di  Mini  don  e, 
per  tanto  fa  di  meftiere ,  che  da  quefta  io  dia 
cominciamento  al  mio  difeorfo  .  Io  porto   stj^xm^a 
fei  m  isiìma  opinione chelmprefa  altro  no  fia,   l'Imt»-<f^- 
che  vna  fienili  catione  dell'animo  fotto  nodo 
di  caratteri,  &  di  pittura  dall'ingegno  dell'- 
liuomo  inuentata ,  accioche  particolarmente 
le  pafsionicofi  dcTenn\come  della  mente  ve 
gano  ifpiegate .  Tutti  gl'accidenti  per  efiere 
di  minima  eficnz.a,&  fpetialmente  le  cole  for 
mate  dal  noftro  ingegno  per  non  hauere  effe 
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dell'.  Itnprefìu. 


CenfìderMÌoni 
tntorn  o  la  forma 
&>  la  materia 
delle  Imprefe . 


re  ,  &  fofìentamento  reale,  fcglionoper  lo 
più  da' Filofofanti  per  le  quattro  cagioni  dif 
finirfi.  Qui  fi  fcuoprela  caufa producente, 
che  è  l'ingegno  dell'huomo,  onde  ne  fegue, 
che  non  eiiendo  opera  della  imaginatiua  il  fa 
re  imprefe  con  tutto  chehabbia  virtù  di  giu- 
dicare, i  fanciulli ,  gl'ignoranti ,  &  pazzi  fia- 
no  priui  di  quefta  funtione .  Et  perche  ogni 
intellettuale  agente  fuole  ad'  antiueduto  fine 
operare,  io  diceua  per  quefto  che  l'Im prefa  è 
ordinata  alla  efpresfione  delle  pasfioni  coli 
de'  fenfi,come  della  mente  ;  perche  non  è  in- 
dirizzata al  folo  fpiegamento  d'odio,  d'amo- 
re^ di  fienili  affetti  come  vollero  alcuni  ;  Se 
di  quelle  fole  virtù,  che  regolatrici  fono  della 
porcionefenfuale,  &moderanze  delle  difor- 
dinate  perturbationi ,  ma  delle  più  nobili  an- 
chora,  che  dalla  mente  acquiftate  ,  ouero  à 
quella  diuinamente  fieno  infufe .  Ma  tutte  le 
altre  cofe  tralafciando,  due  paiono  à  me  oltre 
modo  meriteuolidi  accurata  confideratione 
vna  ha  riguardo  alla  forma ,  l'altra  confiden 
la  materia  delle  Imprefe  .  La  fignificatiom 
dell'animo  io  dico  effere  Forma,&  à  ragion* 
percioche  quefta  fola  dà  l'eflere  all'Imprefa 
Se  la  pittura,  &  i  caratteri  ò  motto  in  quante 
Temono  al  fare  Imprefa  per  fé  foli  vengonc 
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confidenti ,  Tono  pura  potenza ,  imperfetti , 
interminati ,  non  fofficienti  da  per  loro  à  li- 
gnificare alcun  concetto:  mail  termine,lap- 
fettione,  l'atto, &  la  vita,  per  cofi  dire ,  dalla 
fola  fignificatione  dell'animo  riceuono  ,  im- 
percioche  quella  è  veramente  forma,  perla 
cui  prefenzail  comporto  è  conchiufo ,  &  ter- 
minato, laonde  appoggiata  che  iìa  la  fignifi- 
catione  dell'animo  alla  pittura ,  &  al  motto , 
l'Imprefa  fi  rende  perfeteaméte  compiuta ,  & 
{labilità .  In  oltre, fé  quella  fi  chiama  forma, 
per  lo  congiungimento  della  quale  la  mate- 
ria abbellita,  &  appagata,  ne  più  diforme,  & 
brutta,necupida  di  altro  bene  lì  ilimajchi  nò 
vede  chela  pitturale  motto  nelle  Imprefe,al- 
Tapparire  della  fignificatione  dell'animo  al- 
tro non  appetifcono,&  di  altro  nò  hanno  va- 
ghezza? aggiunge!!,  che  rifoluendofi  qual- 
che naturale  od':rrtirìciofi  compofitione  ne* 
fuoi  principi] ,  in  duo  foli  materia,  &  forma 
fi  riduce,  perciocheà lei quefti foli  intrinfe- 
chi  fono;  cofi,  &  non  altrimenti  fi  fa  dell'i  m 
prefa,  che  non  hauendo  in  fé  ftefla  altro  di  ef 
fendale  che  la  pittura  &  lettere  dall'vno  de' 
canti ,  &  la  fignificatione  dell'animo  dall'al- 
tro ,  in  quelle  quali  materia ,  &  in  quella  co- 
me forma  fi  va  rifoluendo  .  lo  bene  so  ,  che 

molti 


moki  in  diuerfa  opinione  tratti  pefaronò  che 
ò  ìi  motto,  ò  Tintentione  fo fiero  forma, ■&  in 
diuerfe  maniere  ciafeuno,  &  con  molti  animi 
nicoli  §'è  ingegnato  di  foftentare  la  fua  fente 
7a,  maiotralafciandoilquiftionare,  breue- 
mente  la  mia  opinione  confirmando  rifiuta- 

//  Motto  non  e        v    t         «  •         -»  i  v  *•  Ir-  t  ■ 

^«m  ^  im-  ro  le  altrui .  11  Motto  non  può  in  alcuna  giù 
,re^  '  fa  effere  forma ,  perche  in  quello  tre  cofe  pof 

fono  hauerfi  in  confi deratione,  ò  la  fola  fcrit- 
tura  mentre  fcritto  fi  vede;  ò  la  voce, &  il  fuo 
no  delle  parole  quando  fi  proferire  5  ò  final- 
mente il  fignificato,  che  fotto  quelle  voci,  & 
lettere  fi  comprende.  Seponiamo  mente  alla 
fola  fcrittura  ò  caratteri  nudi,  non  ha  dubio, 
che  fono  pura  materia,  fola  pittura  ,  &  linea- 
menti ,  come  apunto  è  l'Antro  in  quella  tauo 
la,  che  fi  è  dipinto  per  materia ,  &:  corpo  del- 
la noftra  Imprefa .  Se  nel  Motto  il  fuono  del 
la  voce  {blamente  contemjfliamo,auengache 
fi  a  materiale  quello  fuono,  efìendo  percuffio 
ne  nell'aria  ,  &  che  da  fé  folo  nulla  fignifichi 
apunto  come  la  fcrittura  ò  note  fenza  l'efpref 
fione  de'  concetti  ;  pure  dirò  che  quella  non 
farebbe  Imprefa,  perche  ad'effere  tale  fa  di 
mestieri  che  impreffa  non  tanto  fial'attione 
neli' animo ,  ma  la  figura,  &  i  caratteri  ancho 
ra  in  tauole  a  gl'occhi  elpoile,  come  di  pari 

con- 


concordia  concedono  quafi  tutti  gli  fcrittori. 
Se  in  fine  nel  Motto  fi  hàrifpettoallafignifi- 
catione,  dirò  non  più  douerii  quella  alle  let- 
tere fcritte  ,  che  alla  fpelunca  qui  dipinta, 
impcrochc  ficome  le  parole  fono  indicij  di 
quello  che  Ita  racchiufo  ne  gl'animi  noftri,co 
fi  &  non  d'altra  maniera  giudicare  fi  deuedel 
la  pittura,  fcoltura,  ricamo, &  di  tante  altre  fi 
migliami  cofe,  che  fotto  nome  di  pittura  per 
non  moltiplicare  in  voci  fuperfìue,  voglio  li- 
gnificare; tutti  quelli  fegni  fono  informi  fino 
a  tanto  che  fopra  loro  non  cade  la  fignificatio 
ne  dell'animo,  che  loro  apporta  elfere,bcllez, 
za ,  &  vita  $  ma  del  Motto  ne  fia  detto  tanto 
che  baiti  5  palfo  all'intentione  che  alcuni  po- 
fero  come  forma .  L'Intcntione  non  è  fem-  Vl 
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plice ,  come  fi  conuiene  alla  forma ,  peroche  ef^idili'tm- 
àquel  proponimento  ,  §g  intentione  che  Uà 
nell'idea  dell'artefice  rifpSde  al  difuori  tutto 
il  comporto  artificiofo  che  è  di  materia,  &  di 
forma  ;  quindi  è  che  per  regola  vniuei  'Ac  rrà 
filofofanti  fi  fi  certo ,  the  quello  che  è  p;  imo 
neH'intcntione,èegliÌ'vki:no  al  porli  in  epe 
ra,&  quello  è  il  comporto,  come  è  ci  iarp  ad  ' 
ogn'vno  :  quella  regola  è  vera  n(/ii  folo  par- 
landoli del  naturale  agente,  ma  di  quello  an- 
chora,che  opera  fecondo  l'arce^eflendo  l'vno 

fatto 


fatto  ad'imitatione  dell'altro;  ilche  fi  conferà 
ma  pur'anche  in  quefta  guifa  ;  la  natura ,  & 
l'arte  intendono  Tempre  quelle  cofe ,  che  più 
fono  perfette  ;  ma  chi  non  sa  che  il  comporto 
ha  più  di  perfezione  &:  d'eccellenza  che  la  sé 
plice  forma,  dunque  farà  di  quefto  l'intentio 
ne .  In  oltre,quello  fi  propongono  la  natura, 
&  l'arte,  alla  cui  coftitutione  concorrono  le 
altre  cofe,  ma  tutte  conuengono  per  lo  com- 
porto, &  perciò  l'intendimento  effendo  pro- 
prio della  cofa  comporta  non  il  può  dire  for- 
ma. Ma  è  cofa  degna  da  inueftigare,  in  che 
maniera  la  fignificatione  dell'animo  s'impri- 
ma nella  pittura,&  ne'  caratteri;  &  in  chedif 
ferente  fiadall'intentione.  Ogn'vno  sa  che 
ca  u  forma  nei  j! '  ag-Qnte  è  quel  folo  che  può  introdurre  la  for 

la  water/a  dell  C>  1  £    ^  t-r       a       \ 

imprefa .  ma  nella  materia ,  atta  pero ,  &  difpofta  a  ri- 
ceuere  tal  forma  ;  &  ne  fegue  l'effetto,  cioè 
quella  compofuionecorriipòdente  al  propo- 
fito  dell'operante,  ilquale  dalla  potenza  del- 
la materia  ne  trahe  quefta  forma:  cofi  fa  chi 
compone  imprefa;  va  prima  inueftigando  vn 
corpo  con  alcuni  caratteri  proportionati  per 
manifeftare  i  fuoi  penfieri,&:  concetti  menta 
li;  quelli  ordina.  &  congiunge  infieme,  li  co- 
lora, difìegna,ò  {colpirle,  li  fitua  ne'loro  luo- 
ghi?  &  per  mezo  di  quefte  diipofitioni  ne  prò 
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cede  la  fo rm a,  1  aquale  altro  non  è,che  la  figni 
ficationc  dell'animo  fondata,  &  foftétata  nel 
la  pitturalo  fimilcofaco'caratteriinfiemeche 
le  fono  lbggetto;&:  daquefti  duo  nederiua  , 
8c  prouiene  l'fmprcfa  comporto  artificiofo, 
che  nTponde  all'intcncione  di  fpiegare  alcuna 
paflione  ò  cócetto  particolare:  quindi  lì  lcor  »'*$***$*  f,j 

■     1       J'  r     ^     r    \    If"  •  o  11/"  •      l'mtentione.  & 

gè  ladiuerlita  tra  1  intentione,&  quella  ugni  u (tgn,fc*tkme 
ficationedeH'animo,ch'io  chiamo  forma,per  dcll'imm'  ■ 
cioche  fc  in  più  largo,  &  ampio  fen  ti  mento 
qucftavoccfìgnificatione  dell'animo  fi  prcn 
de,  fi  confonde  con  l'in  tendone  di  chi  fa  im- 
presi ,  che  e  fignifìcare ,  &  rapprcfentare  in 
quel  corpo  vna  particolare  pailione  dell'ani- 
mo; ma  fé  propriamcnte,&  in  fpetic  fi  piglia, 
è  quella  virtù,  che  occulta  ì  noitrifenfi  fi  ri- 
troua  congiunta  alle  parole  fcritte,  &c  a  quel- 
la pittura;  &  apporta  loro  altro  effere  che  di 
fuono,  &  di  colore,  ò  1  incarnenti, &  che  vni- 
ta  a  quefti  coftituifce  l'imprcfa  :  la  fignifica- 
tione  nel  modo  primiero  è  efierna,poiche  ftà 
nell'efficiente,  ma  nel  fecondo  è  intrinfeca  & 
chiamali  forma  .   Refta  ch'io  manifefti  la  ca  f«£  „ ,  Pm&e 
gione,  perche  concorrano  li  caratteri,  ò  lette  'i^'^iZl' 
re,  che  vogliam  dire,  non  altrimenti  che  la  •"/-<• 
pittura,  ò  fimigliantecofa,  comemateriaalla 
compofitione  dcll'Imprefa  .  Non  hi  dubio 
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chelecofeartificiofe'perefferé  all'vfo,  &*ber 
neficio  deirhuomo  ordinate  bene  fpeiTo  le  lo 
ro  diffinitioni  prendono  dal  fine;  ma  effendo 
elleno  in  gran  parte  imitationi  delle  opere 
della  natura ,  non  d'altra  maniera  che  quelle 
fogliono  per  lo  più  dalla  materia, &  dalla  fór 
ma  diffinirfi  .  Ben  è  vero  ,  che  in  fimili  arti- 
fici] la  forma  di  quello  ,  che  viene  efprefTo  & 
rìiffinito  il  luogo  del  genere  ottiene  ;  &  però 
forma,  &  genere  nella  defcrittionedell'Im- 
prefa  la  fignificatione  dell'animo  farà ,  fi  co- 
me ho  detto;  per  tanto  quello  genere ,  non 
folamente  l'Imprela  abbraccia  ,  &  contiene, 
mail  Cimiero,  l'Emblema,  il.Hieroglifico, 
la  Cifra,  la  Liurea,  Se  altre  opere  coli  fatte;  fi 
1  ''l^r™! '%  che  la  diftintione  fra  l'Imprefa,  &  quegl'altri 
*f'«y5W, ar/J_  effcttj  dell'humano  ineesno  confili e,&  (i  di- 
>»«*„* .  mollra  nella  materia  fola ,  come  appreflb  fa- 
rò palefe  .  Et  con  ragione  nelle  cole  fabrica 
te  dall'arre  la  diftltione  molte  volte  dalla  ma 
teria  prouiene,  ilche  mai  fuole  occorrere  nel- 
le naturali,  perche  ficome  in  quelle  la  loro 
materia  è  prima,  vna,femplice,pura  potenza, 
fimilein  tutte ,  commune  ad'ogni  forma ,  di 
minima  eflenza,  &  imperfetta,  il  perche  non 
fi  fcorgeperlei  difTòmiglianza  alcuna,  ma  fo 
lo  per  la  propria  forma  :  cofi  all'incontro  la 
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.materia  delle  cole  aftiflciofc,  laquale  propria 
mente  (oggetto  s'appella  è  tutto'l  comporto 
naturale  perfetto,che  in  fé  contiene  materia, 
&  forma  foftantiale,&  gl'accidenti  anchora, 
che  l'accompagnano,a  cui  dà  l'effere  artificia 
lela  forma  artificiofa;  onde  auiene,  che  per 
la  varietà  de'foggetti  molte  opere  fabricatc 
dall'arte  fiano  per  confcgucnte  dotate,  &  for 
nke  di  facoltà  difcordanti,  di  conditioni  dilli 
mili,  &  fortifcano differente  natura:  coli  per  *£■»>?'"  »ci 
apportarne  qualche  eflempio  ,  preilo  il  Logi- 
co vna  fola  èia  forma  delfiiUogizare,  benché 
fieno  diuerfe  le  ligure,^  varij  i  modi;  la  qua- 
le fé  fi  adatta  alla  materia  probabile  pone  in 
eflereil  fillogifmo  dialettico  ;  fé  viene  appli- 
cata a  materia  fallace,  Se  litigiofa ,  il  fofiftico 
neprouienc;  fé  finalmente  li  accommodaà 
materia  neeellaria  ne  riefee  il  fillogifmo  di- 
moftratiuo  ,  i  quali  tutti  confaccndofi  nella 
forma  di  due  preme  (le  ,  &  di  vna  conclu- 
fione,  difeordano  però  nella  fola  materia; 
&  quindi  procedono  quelle  tre  arti  diftinte 
la  Dialettica  ,  la  Sofiftica,  &  la  Dimoftra- 
tuia  . 

Vengo  dunque  al  propoli to  mio ,  che  è  di 
farconofcerenell'Imprcla,  &  altri  coli  fatti 
artifici;  laconuenienza  del  genere,  ma  fpc- 
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talmente  la  diftintione  fra  di  loro  nella  fog- 
v„ue  fami™,  getta  materia .  Io  dico  noue  efiere  li  fegni  e- 
?%efae  ?Z$?  fterni  inuentati  dall'arte  (oltre  quella  voce , 
mo'  &  quei  cenni,  che  ci  donò  la  natura)  co5 qua- 

li polliamo  efprimere  gl'interni  affetti)  &  mo 
ftrare  le  noftre  humane  cupidità  ;  la  Fauella, 
i  Gefti,  le  Lettere,  la  Cifra  antica,  la  Diuifa, 
ilCimiero,il  Hieroglifico,rEmblema)&:  l'Im 
¥audi^ ..        prefa  .   Che  l'huomo  fauelli  per  fare  aperti  i 
fuoipenfieri  fu  terminato  dalla  natura;  ma 
che  ciò  egli  faccia  con  diuerfi  vocaboli,  &  co 
ueceZ7Ue!~  differente  idioma  (lafcio  per  bora  quello  che 
per  verità  è  regiftrato  nella  hiftoria  Sacra  del 
la  confufione  delle  lingue  )  fu  per  rìlofofica- 
mente  ragionare,  inuentione  deU'arte,auto- 
ritàde'cofèumi,  &  potentia  della  ragione  ci- 
rarUrecomunt  mje  .  cofi  anchora  fu  libero  volere  de  gl'huo 
mini  il  parlare  ò  con  voci,  &  orationi  confue 
Enlgm^ .         te.  ouero  con  ofcure ,  &c  intrecciate  parole  e- 
Fnueri!0         ììigmaticamente;  ò  con  prouerbij  quafi  com 
mimi  detti ,  &  fentenze  ordinarie  approuate 
tanto ..  Ù2\  mondo,per  ifcoprire  l'intimo  de'loro  cuo 

ri  :  dirò  di  più  che  quella  voce ,  laquale  dalla 
natura  riabbiamo,  portata  però  con  certa  re- 
gola, &  mifuradiuiene canto,  &  harmonia, 
che  acconciamente  fa  palefi  lepafiioni  dell'- 
ex .  huomo .   Ma  paffo  à  i  cenni  artificiofi  fondx 

ti 
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tianch'eglino  foprail  corpo  &  le  membra, 
che  fono  della  natura  iftromcnti  ;  da  quefti 
l'arte  del  Ballo  deriuò ,  &  la  facoltà  Saltato-  ^rfe  dei  b*u,. 
TÌa,  hauutada  gl'antichi  in  grandiflima  cfti- 
matione,  &  come  parte  di  Poefia,  laquale  al- 
tro non  era,  che  vn'arte  di  ra  fio  mi  gli  a  re  i  co  ci*c9f*fojL> : 
ftumi,  gl'affetti,  &  le  attioni  altrui  con  moui 
menti ,  &  gefti  del  corpo  fatti  con  ragione  , 
con  figurato  numero,  Se  con  mifurepropor- 
tionate,  &  quadranti  alla  cofa  imitata  5  cofi 
ne'  theatri  i  profeffori  di  quefta  arte  maraui- 
gliofamente  rapprefentauano  in  filentio  ,  & 
fenza  voce  le  fauole,le  tragedic,ogni  poema, 
&:  erano  intefi  ;  ma  che?  quei  Menfide  filo-  Menf^fil<>M* 
fofo  ritrouò  vna  forte  di  danza, nella  quale  e- 
gli  fenza  fauclla  i  precetti  della  Pitagorica  fi- 
lofofia  manifeftaua,&  erano comprefi  da  gr- 
adanti per  i  foli  gefti .   Gl'i ndi in  altra guifa  Gl'r»d**f«*: 

Io  D  u.ino  il  Sole  co  l 

non  adorauano  il  Sole  oriente  come  loro  Id-  **«•• 
dio,  che  co'l  ballo 5  &i  Romani  conquefto 
medefimo  facrificauano  à  Marte;  di  maniera 
tale,  che  quefti  popoli  co' gefti,  &  falti  vera- 
mente palefauano  gl'animi  loro,  &:  gl'affetti 
di  riucrenza,  &  diuotionc  à  quei  fallì  &  ima- 
ginati  Dei  ;  &  in  fomma  con  quefti  foli  daua 
no  quei  giuocolatori  adito  ne'petti  loro,&na 
feofti  penfieri  à  gl'occhi  corporei  de'fpettato 

ri* 
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filatone^ . 
Ariftotele-J  . 

Senofonte^)  . 
Sue  tento  . 


Lìb *nio  Sojìfla, 
Giulio  Polluce. 

Ateneo  . 
Luciano. 

Cicercne-)* 
Qu'intiltxr.o  • 


Lettere,  e  c*rat 
feri . 

Terche  inuetf 
Utc^>. 


ri .  T-latone  ne  ragionò  nel  Settimo  dialogo 
delle  leggi  ;  Ariftotele  nella  particella  quin- 
ta, &  centellina  quinquageCmaquarta  della 
fua  poetica  ;  Senofonte  nel  principio  del  fe- 
fto  libro  della  efpeditione  di  Cir©$  Suetonio 
nella  vita  di  Caligula'nel  capo  quinquagefi- 
mo  fettimo  ,  &  di  Nerone  nel  quinquagefi- 
mo  quarto;  Libanio  in  vna  fua  declamatione; 
Giulio  Polluce  nel  quarto  libro  ,&  altri  cele- 
bri autori;  ma  più  di  tutti  copiofamente  &: 
Ateneo  neTuoi  libri  primo, &  decimoquarto, 
&  Luciano  nel  Dialogo  del  Ballo.,  nel  quale 
dà  à  vedere  la  eccellenza, &  dignità  di  queira 
arte  ne  i  fecoli  parlati  ;  per  lafciare  da  parte 
tutto  ciòcheCicerone  nel  terzo  dell'oratore, 
&  Quintiliano  nel  terzo  capo  dell' vndecimo 
libro  delle  Oratorie  iftitutioni  vanno  dicen- 
do della  neceffità  de'gefti  nell'oratore  per  es- 
primere &  viuamente  lignificarci  fuoi  pende 
ri,  &  affetti .   Ma  facciamo  tragitto  da  quelle 
cofe  che  trapalano  alle  ftabili,&permanenti. 
Con  caratteri  ò  kttere ,  variamente  compo- 
fìe,  &  figurate,  vanamente  dimoftriamo  i  no 
ftri  concetti  :  quelle  dall'ingegno  furono  in- 
ueftigate ,  perche  le  parole,  &  la  voce  de  gì* 
huomini  allontanati,  &  rimofli  l'vno  dal  co  « 
mercio  deH'altro,per  niun  partito  vdire  fi  pa 


teu  a  no. 
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celiano,  neiloro  gefti molto  meno  vedere. 
Siano  mò  quefte ò  communemente  adopera-  Lettere  »m- 
tedaogn'vno;  ò  da  pochi  fapienti  per  celare  m*^neriesm 
al  volgo i  loro fenfi, come  i caratteri,  che  fcol  finti. 
piti  fi  trouarono  in  Egitto  quafi  enigmi  nelle 
coiòne  marmoree,  ne  gl'obclifchi,  &  in  quel 
le  Aguglieantichejod  in  fine  trouateda  qual  cifr*mUirn*. 
che  ingegno  per  i {piega re  l'animo  &lccofe 
in  quel  modo,  che  foffe ftato  in  grado  ad  eflò 
inuentore,  dando  alle  lolite  figure  delle  lette 
re  altri  nuoui,  &  infoliti  fignificati  :  in  que- 
lla suifa  fu  formata  la  Cifra  moderna,  rego-  cjfra  <**«& 
la ,  &  modo  di  manifeftare  i  penfieri  con  let- 
tere vfate,  onero  numeri  ,  tk  altri  conofeiu- 
ti  caratteri,  ma  con  fentimenti  diuerfi dalle 
manierecommuni,  inuentata,  &  vfataperlo 
più  da  miniftri  de'prencipi  per  occultare  i  lo- 
ro fegreci  a  chi  fi  fia,  &  per  effereintefida 
quei  foli ,  che  fo fiero  partecipi  della  contraci 
fra.  Ma,  che  il  parlare,i  gefti.,&  le  lettere  con 
uengano  nel  genere  &  nella  forma  coll'Im- 
prefa  è  cofa  tanto  aperta,  ohe  non  può  cadere 
in  quiftione;  machiariflimaanchoraeiTendo 
&  molto  più  ladiflbmiglianza  nella  materia, 
mi  conduco  à  quelle  cofe  efplicare,  che  paio- 
no hauere  grande  fimilitudine  di  foggetto 
con  l'Imprefa,  &  fono  la  Cifra  antica ,  la  Di- 

uifa 


Materia  della 
Cifra  antica. 


Materia  della 
&iutpi,  &  del 
Cimiero» 


il  celere  e  m.tte 
ria  dellaDtutfn 


iiiGi  onerò  Liurea,'il  Cimiero5il  Hìerogliflcò, 
&  l'Emblema  .  L'Emblema,  il  Hieroglifìco 
&anchoi'Imprefa prendono  il  corpo  per  lo- 
ro materia  ;  gl'altri  tre  hanno  per  foggetto 
non  il  corpo,  ma  alcuna  cofa  del  corpo  .  La 
Cifra  antica,  per  di  qua  cominciare,  che  for- 
fè in  que' tempi  era  (rimata  imprefa,  auenga- 
che  forfè  contrafatta, &  imperfetta ,  non  folo 
non  verfapercosì  dire,  intorno  alcorpo,ma 
ne  anche  alcuno  accidente  reale  di  quello  con- 
fiderà, ma  folo  prende  da  quel  componimen- 
to il  Nome,  come  per  effempio,  fra  molti  che 
ve  ne  fono  ,  fu  chi  pigliò  vna  perla  diuifa 
in  due  parti  ,  &  infieme  vna  pietra  ,  che 
fi  chiama  volgarmente  lachrimo,  &  ciò  vole 
uà  lignificare:  Per  la  partita  lachrimo.  Nella 
Diuifa,  fk  nel  Cimiero  fi  ha  confideratione 
folamente  ad  alcuna  qualità  del  corpo  ,  non 
confiderato  il  corpo  ;  &  perche  le  qualità  ò 
fono  accidenti  communi ,  ouero  proprij  che 
fempre  vengono  apprefìò  &  feguono  l'vlti- 
ma  forma:  dell'accidente commune,  che  è  il 
colore  fi  coftituifce  la  Liurea;  in  queftanon 
fi  ha  riguardo  alcuno  al  drappo, ma  al  folo  co 
lore,nel  quale  il  Caualiere  apre  il  fuo  cuore  ,  1 
manifefta  gl'affetti, &  in  fomma  in  quello  be 
niflimo  raffigurati  fono  l'animo,  &  ipenfieri 


di 


di  lnl.Ncl  Cimiero,fe  bène à  prima vifta  pa-  ******& 

.       r     .  . .  A         «  •  m»w»  r  /-*  /ro- 

rC  che  li  riguardi  vn  corpo,  come  u  cane,vna  ?*#*****$* 

ferpe,  vna  ftellaco  le  loro  proprietà  ;  non  pe 

rò  fi  pone  l'animo  nel  corpo  apunto  Se  preci- 

fornente,  ma  nella  fola  proprietà  di  quello, 

non  altrimenti  quafi  facendoli ,  cheli  faccia 

il  Matematico  aitraendo,&  {piccando  co  l'in 

telletto  la  quantità  dalla  fbftanza,  l'vnacon- 

t^mplado  fenzarifpetto  hauere  all'altra:  que 

fro  ni  ed  efimo  fi  fa  nel  Cimiero;  fi  confiderà 

b  proprietà  del  corpo ,  come  anche  nella  Di 

uifa  il  colore,  fenza  ponere  mente  al  corpo  ; 

6i  ciò  ageuolmente  iì  fa  per  eifere  la  qualità 

accidente  di  affoluta  natura ,  non  d'altra  gui- 

fo  che  la  quantità;  &  fra tutti  gl'accidenti  que 

fti  duo  foli  hanno  tutto  il  loro  eifere  in  fé  ftcf 

fi, &  però  da  fé  foli  fenza  l'aiuto  altrui  poflb- 

no  eifere  comprefi .  Ma  perche  l'lnfegna,che  hlrc  K^ 

volgarmente  Arma  s'appella,  fembra  hauere 

gran  conuenienza  con  quefte  cole,  ne  farò 

parola:  lafcio  il  confiderare ,  &  da  chi,  &per 

qual  rifpctto  fi  originarle  VA  rmeria:  dirò  per 

hora,checon  ragione  ho  fi  moda  la  confiderà 

tionc  di  quella  dal  prefente  ragionamento,co 

me  quella  che  per  l'ordinario  rapprefentan- 

do  non  l'animo,  ne  affetti  interni,  ma  folamé  %™?e1Ut"m 

te  cofcefterne  non  conuiene  con  gl'aranci] 

D         fodet- 


foderò  nella  forma ,  ■&  nèlla.mariierà  genera-* 
checca  .     \c:  che  a  dirne  il  vero  l'Infegna  nulla  altro  è 
che  ò  fegno  di  chiarezza  di  iangue  pofta  in  ve. 
ce  di  quelle  imagini,  che  de  loro  partati  auoli 
foleua no  v farei  Romani;  onero  di  gratie,  & 
doni  de'Prencipi,  i  quali  fonovfati  inquefta 
guifi d'ingentilire  gl'huomini  di  valore;  ò  fi- 
nalmente fegnali  per  fare  conofcere  la  diffe- 
renza da  vna  famiglia  all'altra,  le  fchiatte  no- 
bili &  generofe  dalle  mezane,  &  da  quelle  di 
bailo  legnaggio;perche  ficome  i  nomi  furono 
inuentati  per  la  conofcenza  degl'huominijco 
file  Armi,  ouerolnfegne,  acciochefi  venifle 
in  notitia  delle  parentele,  &  cafate .   Ma  del- 
M*terì*deiiui»  la  materia  anchora  della  Infegna,  è  ben  ragio 
Jc?"?oiJ. corp°  ne,  ch'io  faccia  motto  per  eflere  molto  fimile 
alla Diuifa,&  al  Cimiero.  Quefta  ha  per  ma 
teria  il  corpo  con  li  colori ,  ma  in  effa  non  li 
attende  alcuna  proprietà ,  che  veramente  fia 
di  quel  corpo  ,  cioè  che  dietro  vada  a  quella 
forma  vltima,per  laqtiale  ha  quel  corpo  la  fua 
vera  effenza,&  propria  conditione;  comeper 
darne  e(Tempio,fi  confiderà  in  quella  vn  Leo 
ne;  macomero(fo,bianco,ò  negro fenzapiù 
addentro  paffare  alla  contéplatione  delle  vir 
tu  proprie  del  Leone  :  &  benché  alcuna  infe- 
gna paia  hauere  in  fé  fteifa  foli  colori  ,  priua 

di 


*4  ■■ 

di  còrpi;  è  però  fatta  di  corpo,  &  di  colore  :  il 

corpo  è  quel  campo,quella  bordatura,ò  feffa, 
ne'quali  il  colore  fi  fonda;  &  quindi  appare  la 
differenza  fra  la  Diuifa,  &  l'Infegna,  perciò-  Dig-eren-».t  f,- 
che  quella  è  di  colore,  &  quefta  di  colorato  ;   i* &»»/«.&*'- 
fk  che  vero  ciò  Ila ,  habbiafi  in  confideratio- 
nc,  che  chiunque  tramuta  di  luogo ,  &  dalla 
foli tapofi tura  nelle  Infegne quelle  bcnde,li- 
ncature,  barre,  campi ,  ò  altra  colli ,  tramuta 
del  tutto  la  natura  all'Infc^na,  che  non  rima- 
ne  più  quella,chc  da  prima  cra;laonde  fé  quel 
li  follerò  folamete  colori, i  quali  fogliono  ita 
re  nel  luogo  per  folo  accidente ,  effcndo  indi 
leuati,  l'Infegnain  nulla  altro  fi  cambiareb- 
beche  negl'accidenti  :  ma  perche  i  corpi  fo- 
no nel  luogo  per  loro  natura  ,  rimoucndoii 
dalle  folite  politure  nclleì  nfegne  quei  campi, 
&  quei  corpi,  fi  leua  anchora  la  propria  con- 
ditane di  quellc;dunquc  l'Infegna  faràdico 
lorc,  &  di  corpo;  della  quale  ne  fi  a  detto  tan 
to  che  baiti,  &  palliamo  a  quelle  cofe,che  fo- 
noproprie  del  mio  imprefo  difeorfo  .  L'in-  tmMimt^è 
uentione  de'Hiero^litìci  Lucano  nel  terzo  li-  H""it*fci. 
bro  della  guerra  Ciuile  attribuifee  a  i  Feni-  Luc'tno- 
ci  dicendo , 

T)    z         Phcenices 


v       fi 


Phcenices 'frhrii, farri*  fi  credi  tur,  affi 
Adanfuram  rud:bmsvoce  {ignare  figuri*. 
Altri  differo  eflere  flato  ritrouamento  eie  gì* 
Bt&ofì .  Ethiopi  ;  macommimemente  fu  ftimato  che 

Eganj  -vuema-   pl'Earitti j  riè  folTero  inuentori,i  quali  con  Va- 
ri £rpcr.  ht»  v.         C  '  .  ....  •    r 

rie  figure,&  imagini  d'animali  icolpiti,&  d'- 
altri corpi  palefauano  alcuni  loro  lacri  concet 
ti  a  gl'hiiominifapienti,  &  religiofi,  ma  gli 
orione  &for.   cehuano  à  i  volgari .   Della  origine ,  &  pro- 

***  de  filtragli-  C  &  '  i 

fi"  •  pria  natura  ò  forma  di  quefti  ragionandoCor 

comeUoTtmo.   nelioTacito  così  ferirle  nel  xi.lib.de  gl'anali. 
Primi  per  figura*  animalium  ^Egypiij 
fenfas  mentis  ejfingebant^  antiquùfrma 
movimenta  memoria  h umana  imprejfafa 
xis  cernuntur  ,  g^  literarum  fernet  inuen 
jmnu™  Mar  tores  perhibent  .   Et  Ammiano  Marcelli- 
no nel  decimo  quinto  libro  delle  fu  e  hiftorie* 
In  veteribm  libri*  leBto  per  corporum 
Mtter^deme  figna  pandit  animarum  interna  .  Della 
r'i¥"  •         materia  che  foffe  fcolpita,  conuengono  quafr 
cor»d<o Tante.  tutti  glifcrittorij&Tacito  nel  luogo  fodetto, 
rtmi».  &  Plinio  nel  capo  ottauo  del  trentèlimo  fello 

libro  cofi  dicendo,  Scalptura  ili*  ,  efjigft ?f 
cjue  qua*  'videmm  yEgypti*fànt  htera  j 
Bmcmm  &  Lucano  5  nel  luogo  còme  ài  fopra, 

Nondum 


)SJo3ujltimineas  Mtphis  cotcxerebybl&s 
Noueratyinfaxis  tatti  volucresq-^  fer&qy 
Sculptatjìferuabat  magica*  diali  a  tignate 

Quefta  fcolrura  era  filerà,  perche  in  tal  gui 
fa  veniuano  iblamente  (piegati  gl'alti  concct 
ti  de'Sacerdoti  pertinenti  alla  religione,&  al- 
le cofediDio:quindi  il  nome  deriuò  di  Hiero 
clifico, perche  r  e  p  ok  cola  facra,&  n  a  y  s>  h    H'*r9§nff' sh 

O  7i  4       *  cof.1  jigKrjnhi. 

{coltura  (igni fica,  ma  tralafcio  il  fauellare  più 
a  lungo  di  qucfto  foggetto,  &  foloper  quan- 
to fa  a  propofito  mio  dirò  che  i  Hicroglifici  c&»/&  fgnifi 
con  vn  corpo  &  fua  proprietà ,  onero  con  più  eé& u  Hteroih 
figure  variamente  coni  polle,  fe  ridotte  all'v- 
nione,  vn  concetto  fpiegauano  in  aftratto  no 
applicato  à  particolari,  lignificante  fapienza, 
prouidenza  ,  &  altri  Diuini  attributi,  reli- 
gione, &  limili  cole.   L'Emblema,  pare  a   r  ,, 
me  s  io  non  m  inganno  vna  cola  medclima  r»yì**x*diM 
co  1  HicroghhcOjperoche  non  altrimenti  che 
quello  rapprefentain  aftratto  i  fentiméti  del- 
l'animo ;  ha  vn  corpo  folo  con  la  fua  propria, 
virtù,  ouero  molti  raccolti  nell'vnità  ;  mabe-  Dt T,r>1~.t  »* 
ne  io  mi  fò  à  credere,che  in  ciò  liano  folamen  VE?hl:  &  u,e 
te  diicordi,  che  quando  tali  ngure,ò  corpi  fo 
no  fcolpiti,&  applicati  a  cofe  (acre ,  &  che  in. 
oltre  fon  di  maniera  inuiluppati ,  che  paiono 

enigmi^ 


CheeoftfoJJe 
Emble/na. 


enigmi ,  &  cofe  moftruofe  à  gl'intelletti  de' 
volgari,Hieroglifici  fono  chiamati  :  ma  all*- 
hora  che  vengono  lauorati  d'interfiatura ,  &: 
àmofaico  nelle  pareti,&:  pauiméti  delle  cafe, 
&:  fpetialmente  che  fatti  fono  quali  ornamen 
ti,  da  porli  ,  &  leuarfi  ad  arbitrio  come  s'vfa- 
ua  anticamente,  nelle  coppe,  ne'bacini,  &in 
ogni  vaffellamento  d'oro,  d'argento  ,  ò  d'al- 
tra materia,  &  nelle  veftimenta  anchora  j  & 
che  rapprefentauano  ogni  fentéza  cofi  facra  y 
come  profana,  &  finalmente  che  facili  erano 
da  effere  capiti  da'mediocri  ingegni,  propria 
mente  fi  nominauano  Emblemi ,  ilche  fi  può 
fenza  troppa  difficoltà  cauare  da  Cicerone 
nelle  fue  Verrine  in  molti  luoghi ,  da  Plinio 
nel  capo  duodecimo  del  trentefimo  terzo  li- 
bro, &  da  altri  famofi  fcrittori .  Vero  è  che  fi 
jtiufidei  Hie.  è  abufata  la  propria  conditione,  &  natura  de 
rt£mt.'UU'Em  gl'Emblemi,  &  Hieroglifici ,percioche que- 
lli dalla  fcoltura  fi  fono  allargati  nella  pittu- 
ra, &  altre  fi  fatte  maniere  di  l'oggetto, &  dal- 
le cofe  facre ,  &  celefti  fono  giufo  calati  nelle 
profane,  &  terrene:  gl'Emblemi  fimilemen- 
te  ò  fono  vfeiti  dalla  confuetudine  per  Tvfo 
delle  Imprefe,  ò  confufamente  vfati  in  ogni 
luogo,  in  qual  fi  vogli  materia ,  &  in  tutte  le 
unpref*         gu^e  ;  ma  paffiamo  all'Imprefa  .  Quella  fi 

come 
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còme  conuiene  nella  iftefTa  maniera  di  for- 
ma, che  è  la  fignificationedeiranimo  co  gl'- 
altri fodetti  artifici) }  così  nella  foggetta  ma-  ft^*J$e 
teria  è  a  quelli  diffomigliante  per  cagione  di  ***««•« 
quel  Motto,dal  quale  folo  deriua  la  differen- 
za di  effa  Imprela  :  &:  con  ragione  pcrcioche  che  }òf*-f*fà* 
il  Motto  impedifee  che  l'intelletto  non  poifa  ^7/™' 
fare  la  feparatione  della  proprietà  dal  corpo, 
il  perche  lì  diftingue  dal  Cimiero  :  il  Motto 
quafi  catena vnifee  slegala  particolare  paf- 
fione  dell'animo  co'l  corpo  &  fua  proprietà  : 
è  melano ,  percofi  dire  fra  quefti ,  à  quali  v- 
gualmente  lì  riferifee;  fempre  chiama  la  pittu 
ra  &  il  corpo  ;  non  lafcia  il  concetto  attratto, 
ma  accommoda  quella  proprietà, Snatura  ad 
alcuno  particolare;  fa  che  il  lignificato  di  giù 
ftitia,  di  fortez.z.a,ò  d'altra  virtù  fia  appropria 
to  al  giufto,al  forte^  ad  altro  virtuofo;  I  fora 
ma  è  egli  di  tata  efficacia  che  per  lui  folo  quel 
la  pittura  ò  corpo  diuiene  lmprefa,  fidiftin* 
gue  dalle  altre  cofe,&  come  materia  difpofta, 
&  preparata  neceffariamente  riceue  la  forma, 
&:  la  fignificatione  di  concetti ,  d'attioni ,  di 
peniìeri,&  d'altri  difegni  proprij  &  particola 
ri:&  per  eifempio  l'Antro  delle  NinfeNaiadi  EJ^'liksm 
da  per  fé  folo  di  molti  concetti  può  eifere  fog  f****t*di. 
getto  &  varie  cofe  in  attratto  fignificare  ;  ma 

quel 


Duhio . 


$filHt't«n!-J  ■ 


Regole  per fere 
l'Imprefa  per- 
fetta . 


Prima. 


Secondi*. 


quel  motto  Bipaìens  Ànimis  Àjyln  riftriii- 
se  quella  natura,  &  conditione  vniuerfale,& 
la  fa  propria,  Se  accommodata  a  gl'animi ,  Se- 
penfieridegl'  Accademici  Ricouratij  Se  quan- 
tunque fi  ritrouino  molte  imprefe  vniuerfali 
di vna  Città,  d'vna Famiglia,  &  d'vna  Aca- 
demia,  non  però  fono  i  fentimenti  loro  fepa- 
rati  &  in  aftrattione,ma  ftretti  nel  comporto, 
&  adattati  à  tutti  i  particolari  della  Città,  del 
la  Famiglia,  &  dell' Academia .  Ma  per  veni 
reàcapo&riufciredi  quefto  trattato  breue- 
mente  apportare  alcune  regole  Se  modi  per 
la  perfetta  compofitione  dell'Impresi ,  oltre 
quelle  molte  che  di  pari  volontà  ordinarq-^ 
no  gli  fcrittori .  L'I  mprefà  ricerca  vn  corpo 
folo  Se  tuttoché  molti  ne  potTa  ritenere  in 
apparenza ,  deuono  però  elfere  all'vnità  di 
vna  fola  attione  riftretti,  perche  effendo  l'Ini 
prefa  fignificatrice  d'vna  paflìone  particolare 
&  propria,  quefta  con  vn  folo  foggetto  per* 
fettamentefi  fpiega,  rifpondendo  ad  vna  for 
ma  vna  fola  materia .  L'Imprefa  non  fi  pren- 
de da  qualità  commune  di  alcuna  cofa,ma  da 
accidente  proprio,  che  accompagna  infepara 
bilmente  quella  fola  vltima  forma,  dalla  quar 
le  il  comporlo  riceue  il  fuoerTere,&  le  proprie 
operationi,  perche  quel  folo  come  di  lui  me: 
-  defimo 
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deiìmo  &  non  d'altri  e  attiiTìmo  à  dimoftrare 

le paiTioni dell'animo.  Oltre à  quefto  fc  ritto  7V*.*. 

lafciò  Aristotele,  che  di  qual  fi  vogli  fogge  t-  fittetele  nti 

to,  o  materia  di  alcuna  diiciplina  due  cofe  fi  frtmo^^folt, 

r  r  .  non. 

deuono  prefupporrefenza  inueftigarle,ò  di- 
iti  o  (Ira  ri  e,  la  prima  è  checofa  (lenifichi  il  no 
me  di  quella; &  la  feconda  fé  fia  in  eli  ere  quel 
fossetto  .  Il  medefimo  conuicne  che  s'oiTer 
ni  n-ell'Imprefa:  il  nome  del  corpo,  &  la  prò 
prietà  di  quello  Ila  manifeiìo  ò  polTa  faciline 
te  effe  re  tale  ad  ogni  perfona  di  mediocre  eru 
dirione,  perche  i  spienti  (limi  fono  pochi,  &: 
^l'idioti  fono  efcluiì  da  cofi  ratte cclc,& con 
ragione  perche  l'Impreiafìi  inuentata  per pa 
lcfarel'animo,& le paflioni occulte.  Secon- 
dariamente fa  egli  di  me/r.ieri ,  che  quel  cor- 
po con  la  proprietà  ilquale  lì  vuole  pigliare 
perlmpreia,  adogn'vno  chiaramente  appari 
fca  ritrouarfi  in  effere  ;  finalmente  il  corpo  g*„rw. 
dell'I mprefafia  ò  naturale,od  artificiofo,oue 
ro  di  cofa  cafuale,  cioè  di  auenimenti  ò  veri , 
reciftrati  nelle  hi ftoric;  ò  fauololì  deferirti  da 
famofi  Poeti, &dagrauiffimi  autori  ;  percio- 
clieiicome  il  fecódare  le  fcntenz.e,&gli  feioc 
chi  pareri  di  perfone  ofeure,  &  di  graffo  inge 
ono  è  vn  vanamente  foprabondare,coiì  il  giù 
diciodeH'huomofae<*io,.&  di  altofennorc-    . 

ere       ' 

E  ca 


.4rìjlct.  nel  pri- 
mo dtlLtToptcj. 

Conclusone  del 
yag.ortumento 
delle  Irs'piefe. 


Perfette  te  iella 

Jmprcfa  de'  R;~ 
centrati. 


Dichtxr.ttione 
della  Impref.t. 


ca  molto  di  autorità  alle  cofe ,  &  fa  probabte 
li  le  quiftioni  &  i  problemi ,  come  Arinotele 
nella  Topica  ci  infegnò .  Ma  delle  Imprele 
in  generale  voglio  che  ne  fla  ragionato  tanto 
che  batti, percioche  dalla  notitia  delle  già  det 
te  cefe  con  molta  ageuolezza  potrà  ogn'vno 
inueftigarei  modi  di  poterle  formare  con  di 
ritta  ragione,  &  fecondo  l'vfo  dell'arte:  &  in- 
fieme  comprendere  la  compiuta  perfettione 
di  quella,  che  fono  per  dichiarare,come  quel 
la  che  del  tutto  marauigliofa  fi  rende  per  de- 
bita proportione  ,  &  haimoniadi  membri  ; 
per  varietà  di  cofe  alfvnità  ridotte  d'vn  folo 
corpo,  &  di  vn  folo  foggetto;  per  nobiltà,  & 
fplendore  d'vna forma,  &d'vn'animache  le 
dà  efiere  &  vita,  &  in  fine  per  la  pretiofa  ma- 
teria tratta  dalle  ricche  minere  dell'  Odiffea 
di  Homero,&  della  filofoficaconfolationedi 
Boetio,  nella  quale  fcorgonfi  effigiati  gl'ani- 
mi, tk  i  penfieri  di  queftì  Signori  Academici; 
che  in  vero  più  nobile  farà  vna  ftatua  &  vn 
vafe  fatto  di  oro  ò  d'altro  pretiofo  metallo, 
che  di  ferro,  di  legno ,  ò  di  viliffima  terra. 

Ma  tempo  è  hoggimai  di  venire  alla  publi 
catione,&dichiaratione  dell'Imprefa  di  que 
fta  Academia .  Dico  dunque,,  che  fi  come  in 
Homero  quello  Aiitro  era  alle  Ninfe  Naiadi 

confa- 


I* 

confacratO,&:  due  perapunto  erano  le  vie  per 
poteruifi  entrare,  vnapropriarde  gl'huomi- 
ni,  l'altra conueneuole  a  gl'immortali  ;  cofi 
quefta  Acndemia  dedicata  alle  Virtù  ha  duo 
fentieri,per  dotie  gl'animi  ficuramente  poffo 
no  entrare  al  rifugio  del  Sommo  bcne,lvno 
è  la  vita  Attilia,  l'altro  è  la  vita  Contemplati- 
ua  .   Etchi  non  vede  in  quello  luogo,cV  ragù  fttxAtl'*t 
n'ama  di  Signori  Acadcmici  altri  accommu- 
nare  i  loro  beni, &  le  virtuofc operationi  à  pa  rbfif*  w«"«fc 
renti  nóiblo,&  a  gl'amici,ma  a  cittadini  tut- 
ti, &  alla  patria  ,  fpronando  ogn'vno  a  lode- 
uole  imitatione  ?  altri  ordinare  alla  publica 
felicità  la  loro  vita  priuata,  apprendere  le  for 
me,&  le  idee  del  perfetto  amminiftrar e  la  Re  Dfòffa*  te- 
publica  per  bene  commune  ?  molti  interpre-  £  "  ' 
tare  ,  cuftodire  ,  &  miniiìrare  le  facre  leggi 
per  vniuerfale  profitto  de'viuenti  ?  chi  con 
l'cloquéia  difeipatrice de'vitij  accendere,  &  *«*»«. 
infiammare  gl'animi  altrui  al  bene  operare, 
&  diffondere  nelle  città  pace,  amore,&  tran- 
quillità ?  &  altri  in  fine  con  la  nobile  poefìa  Po,u 
figliuola  della  natura,  imitatrice  di  Dio,  con 
dimcnto  &:  cibo  de  gl'intelletti, eccitatrice  de 
gl'addormentati  ingegni ,  piegatrice  de  gl'- 
animi dalle  irregolare  palììoni,  &  lem  in  mio 
delle  virtù  gli  fmarriti  fpiriti  rauuiiiaie  nella 

•E     2         cau  ma 


canuta  età,  nutrire  la  giouentu  ,  &  quella  ec- 
citare a  penfieri  fublimi ,  &  ad  heroiche  im- 
prefe  ?  Tutti  tutti  quafi  con  pari  paflb  cauli- 
nare dall'vn  de'canti  per  la  iiradadellavita 
Attiua,  6c  delle  ciuili  ^rfcipline  a  quefta  Aca 
demia ,  à  quefto  Antro,à  quefto  Alilo  per  cò- 
feguirnequel  bene,  che  dalle  attioni  germo- 
glia &  nafce  della  retta  ragione.  Dall'altro 
lato  corrono,  &  volano  nel  cielo  di  quella  ca 
uernoiahabitatione  i  contemplatiui  inuefti- 
gatori  della  natura,  della  concorde  difcordia 
negl'elementi,  di  tante  forme  ,  &  di  coli  va- 
rij  mifti  -,  conofcitori  de'  riuolgimenti  de'Cie 
li,  &c  de  i  loro  rapidiiììmi  &  ordinati  giri,  del 
l'ampiezza  dique'  globi,  de'nafcimenti ,  & 
occafi  de' Pianeti,  della  foaue  harmonia  di 
quelle  eeleftì  Sirene,  &  in  soma  della  códitio 
ne  delle  intellettuali  forme,  &  dell'ifteffa  me 
te  infinita,  architettnce  &  Diuina,  per  vede- 
re &  contemplare  co'l  mezo  della  fapien- 
za  humana  la  fapienza,&  prouidenza  di  Dio. 
Bipatens  ttAnimis  ^Jjlum  .  Bella  cofa 
à  vedere  come  le  ftrade  fieno  diuerfe  ,  i  mezi 
varij  ,  ma  vn  folo  il  ricouero  a  molti  commu 
ne,  vn  corpo  folo ,  vn'animo  ,  vn  fol  volere 
indirizzato  ad  vn  fol  fine  della  gloria,  &  dell' 
immortalità  .  Ma  di  parte  in  parte  andrò  di- 

chia- 
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chiarando  Sci' A  litro  &  le  parole.  . 

Euftathio  dilige  mi  Aimo  efpofitore  di  Ho-  se  vjnuofofc 

n  ,w  11'*  Veri  ofiHoiopl. 

mero  in  quello  Rio™  racconta  ,  che  pianti-   r   .  ,    . 

X  ~  J  C?      [  £«,  a  ho  [opra 

chi  giudicarono  &  la  fpclunca  ,  &r  lecirco-  »tM.  *s-  *'»'- 
ftanz.e  tutte  fauolofe.Cofi  Virgilio  ad  imita- 
nonediHomero  nel  primo  libro  dell'Enei- 
de ci  dipinfe  vn  porto  firn  ile,  «Se  vn' Antro  dei 
tutto  quali  alla  fembianza  di  quello . 

ESI  in  fece [Ju  lonvo  locus  ,  infida  portum 

-C  IT:  1       ri       /  Vìrg.nel? 

-kjpcit  obiecìu  laterum  £cfc.  **  a* &» 

Et  poco  dopo  {trum\ 

Frotefiib  aduerfajcoputis  pende ttlms  an- 
imus aquA  dulccs,  viuorj^  fidili a  fkxo 
Nympharitm  domm , 

Ma  quefto  pare  fauolofo,  poiché  nell'Afri 
ca  in  quella  parte  doue  fu  Cartagine  edifica- 
ta, non  v'ha  chi  fcriua,  che  vi  foiTe  tal  porto , 
q uella  felua,  &  la  fpclunca .   S trabone  conce  ******  ^p" 

,  .  r   \  '   r       •  i>  1  molib. della  Ge« 

<1eua  non  ritrouarli  a  tempi  iuoi  1  Antro  de-  grafia. 
fcritto  da  Homero,  ma  ciò  non  recauaegli 
ad  ignoranza  ,  oda  fauolofa  menzogna  del 
poeta,  ma  a  qualche  mutatione  cagionata  dal 
tempo,  &  dall'antichità,  &  congl'eiiempidi 
molti  fiumi  viciti  da'loro  vfati  aitici,  di  città, 
ifole,  regni,  guafti,diilriittidallunso  tempo, 

da 


jirtem'tdore  Por 
jìrio  nel  comm* 
dell'  Antro  . 


Opinione  d  liti  i 


da  fuochi,  diluuij,  terremoti,  &  altri  vari/  ac* 
cidenti  quafi  co  certiflìma  efperienza  moftra, 
&  fa  vedere  affai  ageuolmence  la  verità  del 
fuo  parere,  la  quale  tanto  più  fi  fa  chiara,qua 
to  che  Artemidoro  Efcfio,come  riferifce  Por 
fi  rio,  diceche  Ti  fola  d'Itaca  ha  vn  Porto ,  vn 
Lido,vn'Antro  dedicato  alle  Ninfe,doue  era 
fama,  che  i  Feaci  efponeffero  VlifTe.  Altri 
vollero  poi,  che  Homero  non  folo  fingeffe  il 
Porto,  &  l'Antro,  ma  che  non  haueffe  riguar 
do  a  rimoti, &  pellegrini  fcntimenti,&  ciò  fin 
gefTe  per  folo  effe  rei  tare  la  poetica  libertà  nel 
loimaginare  cofe  inaudite,  impoilibili ,  lon- 
tanedal  verifiimile,  &alla  natura  ripugnan- 
L'Antro  è/auo  ti .  Ma  io  fupponendo  che  l'Antro,  in  molte 
m/ò"**  cofe  almeno,  fia  fauolofo,  non  poffò  non  bia 
fi  mare  le  feiocche  opinioni  di  coloro,  i  quali 
dafalfo  giudicio  ingannati  penfano  in  que- 
fìo  Antro  efferui  pura  fintione  ordinata  al  fo- 
lo diletto  popolare;  percioche  Homero  glo- 
ria de'poeti,  il  cui  ingegno  fu  fontana  d'ogni 
virtù,  non  dal  cafo,  ma  dalla  dritta  ragione 
dell'arte  guidato  fauellò,&  fotto  i  velami,  & 
materiali  fembianti  delle  fauole  occultò  la  ve 
rità,&  fpiriti  celefti.Cofi  fecero  ne'fecoli  tra 
1tntXkiegl"  fcorn* Hefiodo,Orfeo,  Lino,  Mufeo,  Pitago- 
ra^ tra  quelli  anchora  che  con  fcioltaoratio 

ne 


1» 
ne  filofofarono  Zoroaftro,  Trifmcgifto ,  So- 
crate, Platonc,&  i  co  tempo  ranci  loro.  Et  per 
che  oltremodo  conduce  alla  intelligenza  del 
mioimpreforagionamcnto,ò  certo  non  l'in- 
terrompe ,  la  notitia  della  origine  ,  natu- 
ra^ fine  delle  Fauole  antiche,  prima  ch'- 
io venga  ad  altro3di  quelle  riftrettamcnte  fa- 
ti eli  arò  . 

Fauoleggiarono,  ficome  io  ftimo ,  el'anti-  rr*t/*t$  dette 
chi  per  tre  rilpetti,  per  commodo  dell  innma 
&:  minuta  plebe:  per  la  buona  educatione  de' 
fanciulli  Tdrizzati  ad  vna  vita  ne  ferina,  ne  di 
uina,  maciuile,&  humana:  &  finalmente  per 
piacere,  &  à  grado  de'Sapienti .  Non  cape-  v ùitù dette t*- 
uà  nel  volgo  infano,&  nuouo  al  mondo  la  ve  Z^nT'' 
rità  ne'  primi  tempi  ;  nepoteuano  i  Sapienti 
imprimere ne'rozi,  &  materiali  petti,  &  in 
qucgl'animi  riftrettiil  conofeimento  della  fa 
pienza eterna,  non  la  perpetua  difpofitione 
di  Dio,  non  i  raggi  delle  virtù ,  perche  come 
fiere  filueftri  altro  che  il  puro  fenfo  non  inten 
deuano ,  &  con  quel  folo  di  bilanciare  tutto 
il  bene  della  loro  vitiofà  ,  &  lorda  vita  haue- 
uanopercoftumc:  però  la  neceflitaftrinfei  ptZ^[$Zt, 
prudenti  gouernatori  àcódifeendere  allabaf 
fa  capacità  de  gl'hiiomini  vilì,&  fecondare  in 
parte  i  loro  dibhoneiti  piaceri  con  penfamen 

ti 


ti  ftrani,  &  con  poetiche  menzogne;  non  fico 
lo  per  celare  fotto  rauiluppati  enigmi  i  facri 
mifterij,  &  gl'alti  concetti  della  filofofia,  ac- 
cioche  profanati  non  foflero  da  quella  volga 
re  intelligenza,  &:  impuriffima  plebe;  ma  con 
ragione  politica(cofi  comportando  la  miferia 
di  que'  tempi,  &  la  gran  cecità  di  quelle  men 
ti)  per  non  fare  turbationi  ne'popolani  con 
rintroduttionedivn  foloDio  ,  cofà  troppo 
dal  lenfo  feparata  ,  ò  per  meglio  dire,dalla  vi 
ta  fecondo  il  fenfo  :  &  in  oltre  per  eonferua- 
rel'vnione,  Sconcordia  nella  republica  con 
l'vnitk  del  culto,bafe  &  forte ntamento  della 
humana  vita;  mafpetialmenteper  ridur  quel 
li  fotto  giogo  di  leggi,  alla  vita  ciuile  ,  &.  per 
mettere  vn  fegreto  freno,  &  faldo  ritegno  a  i 
fieri ,  &  corrotti  coftumi  della  barbara  gen- 
te :  in  cotal  guifa  piegheuole  fi  rendeuala 
imperita  moltitudine  a  gl'hiiomini  di  molto 
fenno,&infegnatale  era  à  poco  a  poco  \  Se 
iriauedutamente  la  vita  migliore,  come  de  gì' 
Arcadi  placati  co'l  mezo  &  iftromento  della 
vera  Mufica  fcriue  Polibio,  Ateneo,  &  altri . 
HhpcrMte ned-  Fu  fentenza  d'Hippocrate ,  che  quanto  più  fi 
u'ZfZrJ^-1'  'n.ucricaffero  gl'impuri  corpi,  tantomaggiore 
noia  ,  &  danno  loro  fi  recarle  ;  percioche 
l'alimento  mefcol^fo  à  que' vitiofi  &  infetti 

humori 
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2: 
humorifi  corrompe anch'egli,  firaefcremen 
to,  £z  fi  contiene  nella  loro  natura  &  qualità: 
coli  apunto  Platone  pensò  che  à  gl'animi  im-  rutene  *ti  » 
puri  il  dar  loro  pretions&falutiferi  cibi  come  ™4% 
delle  virtù,  &difcipline,  foffe  vn  maggior- 
mente diitruggerli,  &  infermarli  .   Chedun 
quefar  fi  doucua  ?  non  prouedere  alla  loro 
faluczza  ?  lafciarli  Tempre  nel  letto  dell'igno- 
r anza addormentati  fenza trarneli  fuori,  & 
fcn/.a  prertare  alleggiamento  a  tanti  mali? 
Il  chirurgo  co  poco  ,  ò  niun  profitto  nelle  pia 
ghe  contumaci,  &  maligne  vfa  gl'empiaitri 
foli  fenza  i  ferri  ò  il  fuoco .   Li  Medici ,  doue 
no  giouano  ne  gl'euremi  morbi  i  rimedij  leg 
gieri,&  lcnicnti  ;  vfanoi  medicamenti  purga 
ti  per  loro  natura  mali ,  fic  diltruggitori  della 
vita,  &  fecondo  il  conlìglio  d'Hippocrate  gì'  n:*,ecf,fere- 
cftremianchora,  i  mortiferi,  &  velenofi;  gì'-  **/™f—*** 

7*  *  .t  pr'm.t  p.trte,   ■  •> 

opii,  le  cicute,  i  papaueri,  le  coloquintide,le  «*-'  ^^/*^ 
cantaridi ,  le  vipere  liteiìe ,  &  altri  contranj 
alle  vitali  proprietà  del  cuore  humano,i  quali 
però  temperati, &  da  faggio  artefice  fecondo 
Pvfo  dell'arte  comporti,  non  più  mortali ,  & 
nociui ,  ma  teriacali ,  &  bezaartici  diuenuti, 
fanno  ottima  purgationc,rertituifcono  ne  g\[ 
bumori  la  perfetta  coltitutione,  riuocano  la 
finità  fmarrica,  6c  nelg corpo  tutto  le  lolite  o- 

F  pcra- 


Pi.-ida.,-:  ticITo  le 
pnuu^de Psthip. 


Orfeo - 


ipnneranom^  peratiòni*.  Cofi  i  poeti  filofofi  vniuerfah,  &■■ 

dictjU \zlavtmt    -r  ^   r  i  r      •        V      •      ■       n.   • 

e*  /c/^tó  u  medici  più  iublimi ,  gì  animi  coitrin^eiiano 
co  talli  ragionamenti, doue  mouerli  non  po- 
teuano  con  la  verità  ;  &  però  fotto '1  diletto , 
&:  dolcezza  delle  gioconde  fauole,  &:  di  que' 
numerofi  concenti  de'verfi,  i  quali,  ficome  la 
fciò  fcritto  Pindaro,erano  efficaci  di  lufinga- 
re  le  feuere  menti  degli  Dei ,  copriuano ,  & 
mefcolauano  l'vtile,  &  la  feuerità  delle  virtù: 
ma  quando  bafteuoli,&  fofficienti  non  erano 
quelli  aiuti,  cofi  fatti  addolcimenti,  &  foaui- 
tà  di  moderate  fauole ,  quali  harmoniofa  lira 
di  quel  fomofo  Orfeo ,  per  rifanare  granimi 
efferati,  de  per  condurli  quafi  pietre,  piante  ò 
fiere  alla  vita  Ciuile;  non  hauendo  più  riguar 
do  a  medicina  piaceuole ,  ma  à  quella  che  ri- 
fanare poteffe ,  tralafciando  per  cofi  dire ,  le 
mufe  allegre ,  eleggendo  le  feuere ,  &  afpre  , 
vfauano  i  ferri,  il  fuoco,  i  medicamenti  eltre- 
mi,  &perniciofi  affine  che  fi  purgarle  la  loro 
natia  ferità  5  il  perche  fotto  por  tento  fé  fuper- 
IH  tio  ni,  fotto  fallaciflimi  culti  di  mentite  Deh 
tà,  &  fotto  le  tante  fcòueneuolezze  attribuite 
agliDei  feminauano,  tk  radicauano  nelle  in- 
colte menti,  non  lafciuie  >non  vanità,  come 
altri  penfa,  ma  la  pianta  della  religione  loro, 
&  rofferuaiua  delle  humane  leegi .  Da  que- 

fti 
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fti  rifpetti  moffi  gl'antichi  faggi ,  i  quali  co3ì   c*g»™ttrtt* 

t  O  Ce      '        1  vi' antichi  >t'r-- 

lume  della  natura  vn  iolo  Dio  conobbero ,  à  m«$tff*»vmM 
ì  Cieli,  alla  terra ,  ad  ogni  parte  del  mondo  af  Da  ' 
fegnauano  diuerfì  Numi  :  cofi  riguardo  ha- 
uendo  a'Diuini  attributi,  &  a'varij  modi  co' 
quali  operaua  Iddio,  benché  Tempre  confor- 
mi alla  fempiterna  ragione  di  lui  ,  differenti 
nomi  hora  di  Giouc,  tal'hor  di  Pallade,quan 
do  di  Marte,  fpeffe  fiate  di  Venere,  &  ài  A- 
more,taluolta  di  Plutone,  od  altra  imagi  nata 
Deità  erano  vfati  d'imporre,  accioche  la  pa/- 
7a  turba,  e'1  voi^o  cieco  [macinando  niun 
fatto  ò  pélìero  humano  ilare  celato  a  gli  Dei, 
tk  quelli  credendo ò  formidabili  contro a'fce 
lerati,  ò  benigni  verfo  gl'amatori  dell'hone- 
fìa  ,  &  delle  publiche  leggi ,  a  fuo  mal  grado 
ò  per  amor  del  premio, ò  per  timore  della  pe- 
na fofpinto  foflè,&  neceffitato  allo  ftudio  del 
la  pace,  &  della  Immanità  .  Bella  maniera 
di  cattiuare  le  sfrenate  voglie  de  gl'h uomini 
fenfuali,  &:  ferini,  fotto  il  mele,  &  la  cortec- 
cia della  fauola  virtuofamente  quelli  insana- 
re,ondcperfuafi  poi  dalla  ricoperta,  &  fregia 
ta  verira  ,  che  nuda  &  (ch'ietta  haurebbono 
hauutaà  fchifo,qualì  fanciulli  neceifariamen 
te  foriero  tratti  alla  corninone  del  Scino  be+ 
ne^  al  viuere  tra  Cittadini, &  a  quello  flato  di 

F     2  vita 


Per  ejnal  MMt 
ne  Platine  nel 
S.ltb-  della  Rep. 
hiafim  'JJf  ali  u. 
ne  fattole^). 

Dunijìo   Aitar 
nij'JfO  nel  -.    '/!-. 
tit  He    Rim   ne 
iti    Affata  . 

Ptr.'ht  rifiutale 
Romolo  le  fatti- 
le de' Gre  it . 


Platine  nel  2, 

delia  Rcpub. 


V  n'ita  delle  fa- 
ttole à  if anctitl- 
lt,&  agl'hit^mi 
ni  ci  mi . 


vita  ragioneuòle,  alla  quale  da  Dio  furono 
già  defHriati .  Vero  è  che  Platone  nella  fila 
Republica  alcune  fa'uole  di  Homero,di  Hefio 
do,  di  Pindaro,  di  Efchilo,  &  et' al  Eri  prohi  bi- 
lia,come  poco  al  perfetto  ammaeftramento 
della  ptieritia  conueneuoli  .  Cofi  Romolo 
nella  ifìitutione  della  ftia  Republica  prefe  da' 
Greci  i  tempi j,  gl'altari,  i  giorni  feftiui ,  i  fa- 
crificij;  ma  rifiuto^  &  abhorri  certe  loro  fauo 
le  indegne  a  prima  vifta  della  natura  di  Dio$ 
perche  non  interideuaegli  di  formare  ftato, 
&  politiadi  fola  plebe  j  ne  di  fpli^iauij,  ma 
d'huomini perlopiù  Ciuili,&:dimezanacon 
ditione:  alche  era  profitteuole  oltre  modo 
quella  legge  di  Platone,che  ordinaua  alle  ma 
dri,  &alle  nutrici, che  la  prima  educatipne 
delli  fanciulli  dalle  honefte  fauole  incomin- 
ciarle; &:  con  ragione;  perche  la  Fauola,  s'io 
non  erro,  è  forrnata  dicofe  marauigliofe;  la 
marauigliaeccita,&fueglia  l'animo  dal  fon- 
no  dell'ignoranza  alla  confideratione  dtquel 
le  apparenze,  &nouicà;  ftimola  l'intelletto 
al  hlofofare,  &  al  comprendere  la  cagione  di 
quello  ,  che  per  anchora  prodigiofo  appare; 
&  quel  diletto  in  oltre  ,  ilquale  alla  fauola  ftà 
fempre  aggiunto  genera  appetito, &  amordi 
fipcre;  onde  con  tale  fiupore,  &  piacere, dal- 
la 


kTfttabla  ITuiomo  conofceua  la  verità ,  dall'- 
ignoranza alla  hotitia  delle  cofepaflaua,  Se 
dalla  vita  fenfualc  della  prima  giouanezza  al 
■l'amore  delle  virtù,  &  airvfo  di  quelle  glorio  : 
famence  faliua  .   In  quefta  guifa  fauojcggiò 
Platone,  Efopo,  &  Homero  in  molti  luoghi, 
ma  nell'Antro  delle  Ninfe  Naiadi  in  miraco 
lofa maniera.  Horalefauole  honcfte  erano  ¥J*°*i*-*»fJt* 
proprie  della  tenera  cta,&  de  gì  liuomini  ci-  /"<--  • 
uili .   Ma  quelle  che  Platone  pi  ohibì  alla  fan 
ciullezza,  &  Romolo  cacciò  dalla  fua  Repu- 
blica,iicome  erano,  sio  ben  veggio,arxilIime 
per  deilare  dal  profondo  letargo, &  folleuare 
dalle  tenebre  deìl'ignoraza  à  qualche  raggio 
di  verità,  &  picciollumedi  religione  lefon- 
nacchiofe  menti,  &  gl'occhi  abbagliati  della 
plebe,  coli  Platone  ifteflb,  &  tutta  l'antichità   &**»*  nei  2, 

d-  r  '  1  della  Re  pubi. 

ìfcrcto  accorgimento  concedettero  qua 

fi  proportionato,  &  debito  cibo  a  gl'animi 

eleuati  &  contemplarmi ,  meiìo  a'  quali  1  no-  „  '. ,  ,  , 

•    •     r  i-  n  r    in  VtiUta  ditte  fi- 

mi  tragici,  lconueneuoh ,  &  molti uoii  di ltu-  *«/<■  ài /*?*». 
pri,  di  violenze,  di  vendette,  di  fallita,  di  fur 
ti,  &  di  fimiglianti  finrioni  negli  Dei,iicome 
nel  fàìfo  letterale,  nella  loro  apparenza,  &  al 
di  fuori  iì  dilungammo  dal  verifìmilc>&  nella 
luimana  conditione  erano  ritratti  di  abomi- 
neuoh  effempi  ?  coli  nel  fellamente  allegori- 
co 


- 


• 


co  appariuano  tnlfterioG  '<8c:veri;  •&  traporta^ 
ti  in  Cielo;  perciocheall'horanon  più  fecon- 
do l'humano  giudicio  fi  comprendeuano,can 
giauano  natura, &  formai  altro  no  difTegna 
uano chela Sapienza,&Prouidenza  eterna. 
Eraaltiffimain  vero  la  fìlofofia  delle  fauole 
neceiTarieàgi'huomini  fenfuali&  fieri,  vtilif 
fime  a  i  ciuili;  &  a'  fàggi  contemplatiui  mara 
uigliofe,  in  fronte  brutte,  &  diformi, ma  non. 
altrimenti  cheque!  ruftico  antico  Sileno  gra 
uidenel  feno  loro  di  concetti  Diuini .  Ma  do 
uè  mi  ha  tanto  trainato  la  foauitàde'fauolofi 
difcorfi  ?■  rientriamo  hemai  nel  camino  de'no 
ftri  incominciati  ragionamenti . 
spoftmne  jew-        Porfirio  grauiiiìmo  tra  la  fetta  de'Platoni- 

yìntro  fecondo  O 

rorfrto.  ci  nella  dottiffima  efplicatione,che  egli  fa  del 

l'Antro  delle  Ninfe  Naiadi,  &  l'Antro,  &le 
circoftanze  tutte  fottom ette  alla  naturale  Al 
legoria«>  &  diceche  l'Antro  fignifica  il  mon- 
do fenfibile ,  ilqualeper  le  brutture, &  poten 
za  del  principio  materiale,ofcuro,  &  tenebro 
fo  fi  chiama;  ma  vago,  &  amabile  per  la  pre- 
fenza,&  ornamento  delle  forme.  Le  Ninfea 
dice  egli,  fono  le  Anime  che  vengono  in  que 
fìa  vita:  leveftiporporeefono  i  corpi;  vefti 
perche  la  carnee  veitito  delle  anime;  pò rpo- 
ree  per  lo  fàngue,che  è  incorporato  in  quella», 

II 
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Il  Mele  è  quella  voluttà  colla  quale  è  moflfo 
l'animale  alla  propagatone  della  fpecie  .  La 
porca  Aquilonare  è  il  celcfte  Cancro,  l'Au- 
ftrale  il  Capricorno;  &  quelli  duo  legni  del 
Cielo  gl'antichi  Teologi,  &  Platone  chiama 
rono  porte,  &  foci;  pofeiache  fecondo  i  prin- 
cipi]' della  loro  dottrina  per  lo  boreale  Cacro 
le  anime  feendeuanò  in  quefte  toibide,&  baf 
fé  lacune  del  mondo  ad  animare  i  corpi  ;  &: 
per  l'AuftraleCapricorno  come  attiilimo  var 
co  entrauano  ,  &  rifaliuano  a  i  loro  antichi , 
&  beati  filmi  foesiòrnù  L'Oliuain  fìnearbo- 
re  di  Minerua  nata  dal  capo  di  Gioue  è  limbo 
lo  della  iapien/,a  di  Dio  nell'haiiere  formato 
quello  mondo,&  del  prouedimento  di  lui  nel 
conferuarlo  . 

Ma  che  vado  io  mendicando  aiuti  ertemi , 
Se  naturali  allegorie,  fé  ogn'vno  di  noi  può  s,conu,ene«w. 
riconofeerc  in  le  fteflfo  quello  A  nero  quali  ati-  ÌTJl  ?l,Ù'Z 
guftifiìmo  Tempio  delle  virtù,ò  come  bdlif-  Z^L**"  """ 
lìmo  fimolacro  delle  vite  Attiua,  &  Contem- 
platiua?  nel  quale  Homero  rapprefentando 
agl'occhi .noftri coli  belle  ima&ini  colme  & 
piene  della  poetica  marauigiia,  &  di  piacere , 
porge  altresì  a  gl'intelletti  infegnamenti  del 
vero  bene ,  &  dentro  a  que'  giocondi  fpetta- 
coli  &  ne  i  diletteuoli  viluppi  di  tante  &  coli 

varie 


Proprietà  dell' 
Allegoria,  nelle 
ftuole-j . 


Sfofit/cne  delt 
tritio  frccttde 


Varie  cofe ,  racchiufa  vi  confefua  ,  &  hCch\ 
quafi  pretiofiflìma  gioia  l'vtile  delle  virtù  vv 
ro,  &  vltimo  fine  della  poefia .  Oltre  che  ih 
quefta  fpelunca,foggetto,&  materia  della  no 
ftra  Imprefa,  cape,  &  dimora  per  ncceflitàT- 
Allegoria,laquale  per  mio  auifo  ha  quella  me 
defima  proprietà  nelle  Fauole,  che  ne  gl'ani- 
mali bruti  hanno  i  loro  particolari  ftimoli,  &: 
naturali  iftinti;  nelle  piante,  minerali, &  pie- 
tre le  proprie,  &  occulte  virtù  ;  &  nelle  cofe 
artificiofe,&  iftromenti  mecanici  l'vfo, gl'ef- 
fetti, &  i  fini  loro;  perche  ficome  gl'animali , 
le  piante,  le  pietre,  &  gl'artifici)  anchoradal 
la  natura, &  arte  veracemente  riceuono  cotali 
doni  per  la  loro  propria  conferuatione,  ò  be- 
neficio altrui  ,  cofi  la  fauola  fu  dall'ingegne 
con  tal  legge  inuentata,  che  alla  falute  de  gl*< 
animi, &  non  à  folo  diletto  forfè  determinata.1 
di  maniera  che  quanto  più  marauigliofa  ap 
parirà  nel  ienfo  miftico  quefta  fauolofa  Ca- 
uerna,  tanto  più  eccelfi  riufeiranno  gl'intel- 
letti, Se  penfieri  de'Signori  Aeademici,&  più 
ragguardeuole  che  mai  quefta  loro  nobililli* 
ma  Imprefa . 

Dico  adunque  che  Vlifle  ci  rapprefenta 
l'Huomoj  laNauefàpalefe  il  co  rio  della  vi- 
ta i  il  Mare  addita  rinllabilità  della  Fortuna, 

Se 
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&  la  fcambieuolèzza  delle  cofe  mondane  ;  il 
Porto  dà  a  vedere,  che  rhuomo  all'hora  fi  ri- 
troua  in  illato  ficuro,  quando  è  peruenuto  al 
le  virtù  ;  l'Oliiia  accenna  la  pace  interim,  che 
la  Sapienza,&  la  Prudenza  donano  a'  loro  fé 
guaci,  ò  fa  ìiioftra  del  premio, che  a'  vincito- 
ri nelle  battaglie  co'lvitio,&  colla  ignoranza 
s'apparecchia ,  ò  come  fimbolo  di  Minerua 
ivumircfh  la  neceflità  dell'aiuto, «Se  della  {cor- 
ta Diurna  al  bene  operare  ;  l'Antro  dinota  il 
Palagio  delle  virtù;  le  due  Porte  feoprono 
quelle  due  vite  Attiua,  &Contcmplatiua;  le 
Ninfe  che  attendono  a  lauorij  perpetui, dan- 
no fegno  delle  virtù  con  le  lorooperationi  ; 
le  Velli  di  porpora  dalle  mani  di  quelle  facre 
Ninfe  lauorate,  &  cedute  dichiarano  la  Feli- 
cità 3  le  Acque  perpetue  raiìembrano  la  co- 
pia di  tutti  1  priuilcgij,  &  doni  fi  della  Natu- 
ra, come  della  Fortuna  vniti  al  Sommo  bene 
Ciuile  ;  le  Coppe  ,  i  Vali ,  i  Subbi;  di  piètra 
duriiììma  pongono  alianti  gl'occhi  la  Coftan 
za  nelle  operationidell'honeib,  &  la  Fortez 
za  de  gl'animi  inuitti  contro  i  colpi  delle  m5 
danedifauenture  ;  &  finalmente  le  Api,  che 
fanno  il  Mele,dimollranoquel  lìncerodilet- 
to,  &  puro  piacere ,  ilquale  co'LSommo  bene 
ila  infeparabilmente  congiunto  .  Hora  fa  di 

G         meilie- 


Tr^due^u  fé  può 
l '  huorro  ucciui- 
si  are  la  felicità. 


Con  le  rìrtlt  mo 

r.tlt . 


Et  con  le  contem 
platiue_j . 

Pindaro  nel  fine 
dell'odi  6.  de  gì' 
Olimpij. 


Vita  attìua  pr$ 
pria  dell' huomo. 


Per  l'oggetto* 


Et  per  lo  /og- 
getto , 


meftiere  ,  che  buona  parte  di  quefti  capi  Se 
più  d'appreffo,&:  più  chiaraméce  Ila  rimirata* 

Quella  Felicità,  cheall'Hiiomo  può  con- 
uenire  nella  breue  giornata  di  quefia  vita  ca 
duca,&  dentro  a'eonfini  della  natura, fé  pure 
titolo  meritadi  felicità  l'ombra,  il  ritrattoci 
folofeme  di  quella;  può  dico,  in  due  manie- 
re procacciacela  l'Huomo,ò  con  le  virtù  Mo 
rali  regolate,&  guidate  à  felice  camino  dalla 
Prudenza  forma,  &:  perfezione  loro;  ouero 
con  le  virtù  della  Mente,  tràje  quali  la  Sapié 
za  tiene  lo  feettro ,  &  la  corona  .  Qiiefte  fon 
quelle  due  Ancore  celebrate  da  Pindaro,  col- 
le quali  nella  tempeftofa  notte  della  mortali- 
tà ,  la  veloce  Natie  della  humana  vita  dall'- 
onde della  auuerfa  fortuna  combattuta  fi  fer- 
ma ,  non  percuote  alla  terra ,  &  fi  conferua  li 
bera  dal  pericolo  di  naufragare.  Dall'vne, 
&l'altre  virtù  lono  efpreffe  quelle  due  vite,& 
quelle  due  Porte  Attìua  ,  &  Contemplatiua. 

Non  hàdubiochela  vita  Attilia, &  Ciuile 
è  più  propria,  più  neceffaria ,  &  più  diceuole 
all'human  genere,che  la  Contemplatiua  non 
è  ;  coli  riguardo  hauendofi  all'oggetto,  che  è 
il  Publico  bene  di  tutta  la  ragunanza  Ciuile  ; 
come  anche  per  cagione  del  foggetto,  nel  qua 
le  hanno  ricouero  le  Morali  virtù,  cheèl'Ap 
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perito  del  fenfo  :  quefto  benché  nato  ,  &  nu-  4ff**+ijtn 

£  .  ^Y*  .     *  ,  .  .        ,  fi  hJt  d*  vii  dir  a 

trito  con  elio  noi,&  molto  prima  chela  ragio  *u«r«£,o»^. 
ne  poterle  diffondere  i  fuoi  raggi,  ha  però  da 
viucrc  fotto  il  regimento  di  lei  ,  alla  quale 
come  nobile souernatrice,  &  Signora  della 
interna  Rcpublica  fu  da  Dio  raccommanda- 
to  il  fenfo  come  valfallo  j  &  a  quello  Fu  com- 
melìb,  che  fouerchiare  non  la  doueffe  ,  ma 
chcinfiemeconfacendofi  ronn  afferò  vn  con 
corde  regno ,  vn  picciol  mondo ,  &  vn'huo- 
mo  perfetto  ;  &  doue  non  poteua  l'aninja  rat 
gioneuole  per  fé  fola  confeguirc  il  fine  nella  *J££t  et£'e 
vita  Ciuile,  ilminifteriohar.effe  ékiffehfibtìd 
li  dunque  l'Huomo  con  glhabiti  morali  nel-  Le*n*ì,  w,-,> 
la  vita  Attilia  interiormente  &  m  ed  efimo  co  Uv'ulmlu? 
pone ,  tempra  gl'affetti ,  raffrena  il  foucrchio 
ardimento,  &le  turbacioni  ccTenfìtiui  moti 
ribellanti  alla  ragione  ,  el'aguatì  fu^^re  delle 
infidiofe  dolcezze,  repudiale  vili  dilettano- 
ni ,  fprezza  le  diftorte  bellezze  ,  contraffa  à 
^rinf^anneuoli  amori,  &  in  fomma  con  folle- 
cito  ffudio  adduce  a  perfetta  harmonia  la  Li 
ra  di  qucft'huomo  ftempcrata  per  lo  contat- 
to ,  Se  vile  commercio  del  fenfo  con  la  ra^io 
ne  ;  fiche  co'l  plettro  della  prudenza  poi  qua 
fi  Orfeo  nouello  formando  il  concento  foaue 
de'  fuoi  lodeuoli  coffumi,  fa  mirabili  effetti 

G     2        ne 


Premit 
mo  Ci  a 


rie  gl'animi  altrui  à  prò  &  fallite  non  di  Te  fo- 
lo,  ma  della  patria  fila  ,  &  del  mondo  tutto  . 
Quindi  nafcono  poi  le  varie  forme  dello  Im- 
perio Ciuile  ,  nelle  quali  con  vario  modo  fi 
conferua  la  giuftitia  legitima  &  vniuerfale  . 
Quindi  le  leggi  fondamenti  &  murafortiilì- 
me  delle  città .  Quindi  la  militare  difciplina 
inuentata  non  già  per  fare  ingiuriala  per  re 
fiftereàchilafacefìe,  indirizzata  alla  publi- 
capace,  cometutrice  ,  Se  propugnacolo  del 
prencipe,  delle  leggi, &  oftacolo  à  gl'interni, 
&  efterni  turbatori  della  quiete ,  &:  della  pu- 
biica  felicità  ;  in  fomma  la  vita  Attilia  è  pro- 
pria dell'huomo,  in  quanto  egli  non  à  fé  folo 
viue  come  fchiantato  ramo  dal  tronco ,  ò  co- 
me parte  recifa  dal  tutto;  ma  come  degno  me 
bro  del  corpo  nobile  della  ciuile  conuerfatio- 
ne  .  Per  quefta  porta,  &  per  quello  grado  di 
deifhuo  vita  entra  l'Huomo  nell'Antro  Homerico,& 
quiui  fi  ammanta  della  porpora  del  Sommo 
bene  ciuile,  che  egli  fi  ha  inteffuta  per  giro 
d'anni,  &  con  molti  fudori,non  già  nelle  iò- 
litudini,  &  ne  gl'otij ,  ma  nel  commercio  de 
gl'huomini,  neinegotij  communi ,  nelfvfb 
della  vita  Politica, &  nel  grembo  della  patria 
fila  co  l'hauere  improntato  ne  gl'animi  altrui 
l'amore  delle  virtù . 

Ma 
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M a  1  a  v i ca  C o n te m pi ati u a  au a n z a  1  a  co n -  N'^^f /,*' 
ditione  dell'hiiomo  per  cagione  della  mate-  //«.«. 
ria,  nella  quale  feggio,  &  refidcnza  nobiliffi 
ma  hanno  le  virtù  della  Mente .  Quefto  fog- 
eetto  è  l'Anima  per  propria  efTcnza,  &  natii-  d&mj*'** 
ra  dotata  della  ragione ,  iattura  delle  pollen-  fip** dettevi 
tifllme  mani  del  Sommo  Dio,  dallacuiarte 
Diuina,  &:  creatrice  ne  riufeì  cofi  bella  imagi 
ne,  cofi  vaga  figura,  &  tauola  coli  pregiata 
rapprefentante le  fembianze  Diuine,  femplt- 
ce,  immortale,  angelica,  &  partecipe  della 
Diuinità,  la  cui  giuridittione,  &:  potenza  nò 
è  terminata,  perche  altro  Orizonte  non  co- 
nofee  che  Iddio ,  alquale  come  a  vero  bene  , 
&  infinito  fineè  ordinata.    Ma  nobiliflima  obietto  dettava 
anchora  èquefta  vita  per  gValtiffimi ,  &  im-  ""■**«»■ 
mortali  ometti, di  cui  è  riceuitrice  l'intelletti 
uà  forma  ,  laquale  quanto  più  fi  va  fottrahen 
do  ài  cittadini  negotij  ,  per  non  macchiarli 
in  minilterio  fi  vario,  &  faticofo  ;  &  fi  fiacca 
dalla  carne,  di  tempra,  &  miftione  gentile 
certo  &  nobili  Alma  per  cflcre  ftanza,  &  nido 
dell'intelletto,  ma  ben  anche  foggetta  a  i  di- 
fetti della  materia,  tanto  più  fono  ifpediti,  & 
alti  i  voli  fuoi  :  fiche  qiial  marauiglia  fia ,  che 
quefta  vita,&  quefta  porta  fiachiufaà  gl'huo 
minì^  mafolo  a  gl'intelletti,  &  come  dice  Ho 

mero 


mero  a  gl'Immortali  aperta,  &  fpalancata? 
vinteiuttofer    Comincia  l'Intelletto  fpeculatiuo  qua  giù  per 
t£%SZ  k  opere  di  Dio,&  per  gl'effetti  quafi  per  riu-o 
dd  crearne  .   |j?  0  raggi  di  quella  verità  che  è  coetanea ,  &: 
coeterna  à  Dio  ,  afpirare  à  poco  à  poco  alla 
prima  cagionerai  fonte  ineffaufìo  delle  na- 
u'ufriZ  vi!"'  ture:  fiche  l'anima  noftra  fenza  punto  ftacar- 
fi  fa  il  fuo  viaggio  perla  via ,  &  per  lo  fende 
ro  delle  cofe create  iu'lcarro  della  mente,trat 
ta  dal  veloce  deftì iero  della  contemplatione , 
del  quale  la  Sapienza  è  l'auriga,  &  ficuriili- 
ma  feorta  .   Quello  concetto  lotto  altra  me- 
tafora efplicò  non  men  dotta,  che  leggiadra- 
mente il  Petrarca  principaliiiìmo  de'  rimato- 
ri Tcfcaninel  fuo  Canzoniere  coli  dicendo, 


Tetrarca 
canine  *f# 


neiu  jinchor{e4  quefio  è  quel  che  tutto  auanXa) 
u/taLfM  'Da  volar fopr  al  Ciel  gì* h  anca  da  fall 
Per  le  cofe  mortali* 

Che  fon  [cala  al  F  attor  chi  ben  le  ttima  : 
Che  mirandoti  benfifo  quante  >  &  quali 
Eranvirtudiin  quella fua  $peran%a> 
'D'vna  in  altra  fembianz^a 
Potea  leuarfi  a  talta  cagion  prima$ 
Et  ei  l'ha  detto  alcuna  molta  in  rima . 

Iddio 
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Iddio  delle  cofe  fabro  vniuerfale  quelli  «*  2f"° 
Cicli  edificò  fediede'piedi  fuoi,  manifeftato 
ri  della  fua  gloria  ,  vita  del  mondo  j  dipinfe 
co'l  pcnello  della  fapienza  quelle  viue  fiamel 
le,  &  ineftinguibili  fuochi  delle  fìclle  j  fece 
dall'oceano  dell'inuifibile  fu  a  luce  fcaturire  il 
Sole  vifibilcimagine  della  fua  mente,  occhio 
del  Cielo,  concento,&  harmonia  delle  ftagio 
ni,  moderatore de'tempi,principal  regiincn- 
to,  &  Deità  della  natura  5  produffe  in  fomma 
tanti  altri  coli  varij,  &  ftupendi  lauorij  ,  che 
maraui^lia  rendono  a  riguardanti,  &  gl'ani- 
mi  rapifeono  alla  contcmplatione  dell'animi 
rando  artefice,  &  architetto  Dio  .  Hora  que  nm,»do  tv** 
fto  Cielo,  &  quefto  mondo  che  altro  è  egli  'ZZ*?*' 
che  vna  lanterna  di  Dio?  ma  fi  come  quello 
fplendorc,chc  lampeggiando  fuori  del  criftal 
lo  della  lucerna  le  tenebre  della  notte  fuga  , 
&  rende  a  gl'occhi  noitri  l'aria  luminofa ,  nò 
è  veramente  luce,  ma  ombra  di  quella  luce, 
che  ftà  dentro  a  que'  criftalli  racchiudi  :  coti 
le  cofe  da  Dio  produtte  ,  appetto  a  Dio,  ucre^ured- 
fembrano  ombre  fole  ,  &  femplici  imagi-  ^'Llt'.0^ 
ni  di  quella  chiariiTima  luce, &  vera  effenza  e- 
terna  &  infinita,  il  perche  Iddio  quafiperfet 
tiflimo  pittore,  per  farconofeere  il  rilieuo,& 
la  fodezza  della  fua  natura,ombreg^iò  in  que 

fto     J 


fto  mondo  con  lafabrica  delle  creature.  Sot- 
to l'ombra  di  cofi  fatte  imagini ,  &  iìmolacri 
la  Mente  contemplante  bramofa  di  ritroua- 
re  gl'eiTemplari,  &:  il  vero,  rapita  in  adem- 
piuta di  lume  ,  hauendo  fpiata,per  quanto  fi 
conuiene  ad  occhio  creato  ,  la  natura  di  quel 
L'intelletto*.  Diuino  Sole,&  la  verità  di  quella  luce  incom 

«eZzjo   alla  con  .  •         f-  i       r    i 

lewputtone^ di  prenlibilc  ,  le  li  nuolge  in  dietro ,  vede  tolte 

Dto  fdtgna  le  co  i   i    •  r         •    v  1*1  '  r 

fehumZne.  nebbie  ,  oicunca  prò  ronde  ;  s  accorge  lotto 
che  ofcura,&buia  notte  giacciano  i  giorni  hu 
mani,&  la  vita  Ciuile;&  non  s'arrefta  punto; 
mafenza  indugio  vilipendendo  il  volgo  del 
la  natura,&  le  fuggitiue  apparenze  delle  co- 
fé  mortali,  mette  in  non  cale  il  mondo,&  gì'-: 
idoli  fuoi,  intende  a  concenti  dolci  (Ti  mi  del- 
Cuffc!,>ÙZ  la  celefte  lira;  contempla  le  llellefifle,  &  er- 
teiutto.di'ymr-  ranti  ;  ammira  la  bellezza  de'  chori  di  quelle 

fi  con  Dto.  i-    1        •  il*  '• 

angeliche  intelligenze  3  s  innamora,&  accen 
de  di  que  maefteuoli  troni;  afpira  a  quelle 
fulgentiffime  fedi  ;  corre  affetata  all'onde  al- 
ti ffime  della  Diuina  luce; &  in  fine  in  eftafi  ra 
pita  con  auide  brame  mira,&rimira,conDio 
parla,&crefciutalelabaldanza,àDio  s'acco- 
rta, &  non  altrimenti  che  il  legno  riceuendo 
dal  fuoco  il  fuò  calore  diuenta  fuoco,  cofi  au- 
uicinandofi  àDio  per  cognitione  fi  trasforma 
in  Dio .  Mirabile  priuilegio  della  cognitio- 
ne 


^9 
ne  che  fi  hàdiDio,percioche,come  volle  Mer  **"****>  Tri/~ 
curio  Trifmegilto  ,  è  Tvnica  filine  dell'Huo  ?*x.iut  e$Jl» 
mo,&  fola  fcala  all'Olimpo.  O'chefelicepe 
regrinatione,  ò  che  giocondi  fpettacoli ,  ò 
che  beata  vita,  òche  dimora  celcfte,ò  che  ftu 
pendo  ricouero  ,  ò  che  Diuina  porta  .   So- 
lo', &  marauigliofo  eftetto,  Afcoitatori,  della  g*Zcbe/ìvxi 
imiiolata&  beati  ili  ma  verità  fine,  &  obietto  £"  u  *"*"" 

1  Dia. 

proprio  della  vita  Contemplatiua;  percioche 
kimpeguiando  ella  da  Dio  Sommo  Sole  di 
verità,  poi  ne'contemplanti  Intelletti  ripcr- 
colla  &  accefa  ,  in  tanto  incendio  s'auair/.a  , 
che  arriuato  egli  alla  Diuina  sfera  ,  onde 
prima  fcintillò  ,  con  giro  llupcndiiìrmo  al 
Ino  principio  lega,  &  vniicel  humanamen- 
te:  in  quella  vnionc  poiché  trashumanataè 
l'anima,  piena  di  celefti  ricchezze,  &  quali 
che  Diuina  foitanzadiuenuta  ,  ardifce  ingoi 
farfi  ne'cupi,&  larghi  pelagli!  dellaDiuinità^ 
per  beatamente  viuere  nel  feno  diDiofom- 
ma  &  per  fé  fteffa  bafteuole  felicità  .  Homc- 
ro,  Homero,  la  cui  gloria  non  hebbe  mai  ter 
mini,  ncconfini, chiama  quella  porta  non  de 
eli  Dei,  che  vendano  ad  informare  l'Imma- 
na  vita,  ma  de  gl'Intelletti  immortali ,  chea- 
fcendanoconlaluce  della  fapienza  a  Deifi- 
carfi  nel  Ciclo,  &  nell'ampio  grembo  dell'e- 
ri terna, 


Ho  min. 


Con'emp'a'toìie 
de'  gentili  fap/è 
ti  fu  naturale. 


Comparatione 
della  cognitione 
de  gì' <wtithi  gè 
titi,&  di  qutll.i 
de'  Chrifiiant. 


In  ejnefta  -vita 
mortale  fi  "vede 
Iddio  enigmati 
camente. 


terna,  &  increata  Verità .  Marauiglie  della 
vita  Contemplatiua&  grandi,  &  moftruofe, 
che  fecero  ftupire  l'antica  gentilità,  laquale 
facendoli  riparo,&  ombra  con  le  cofe  create, 
come  ho  già  detto,  prefunfe  d'incontrare  la 
luce  di  Dio  5  ma  dirò  bene ,  che  quando  Ai- 
molata  dalla  cupidità  di  troppo  alto  falire  voi 
le  appreffarfi  alla  immenfa  sfera  del  Sole  Di- 
urno ,  rinouando  il  cafo  d'Icaro,del  quale  fa- 
uoleggiò,  liquefatta  la  cera  del  lume  natura- 
le, fenza  penne  di  altra  cognitione  reftando, 
cadde,  &  fi  affogò  nel  mare  delle  fue  vanità  ; 
quindi  appare,  che  quella  cognitione, &  bea- 
titudine, laquale i  fapienti  gentili  credettero 
hauere,  fu  pofeia  vn'ombra,&  vna  imagineà 
paragone  della  luce,  intendimento ,  &  felice 
ilatode  gl'intelletti  empiuti  &  allumati  dal 
raggio  fuperno  della  Gratia  Diuina  ;  pofeia- 
che  non  folamente  falgono  al  Cielo  con  la  ve 
ra  contemplatione  vnita  à  quell'amore  velo- 
ce, acuto,  &  penetrante  ,  che  non  mai  iàtio  fi 
ritroua  di  moueifi  àDio  come  ad  obietto  ama- 
to, ma  in  eflì  feendendo  Iddio,  diuentano  Pa 
radifi,  &  Cieli  Empirei  della  Diuinità:  &c  pu- 
re quelli  anche,  ne'caduchi  alberghi  della  vi- 
ta mortale  paiono  cieche  talpe  ;  perche  ftàdo 
raccolto  Iddio  nel  gran  palagio  della  fua  mé- 
te 


re,  in  quella  fegretezza ,  &  abiffo  impenetra- 
bile di  Diuinità  tanto  più  s'allontana,  &  fug 
gè,  quanto  più  l'Intelletto  s'arrifehia  di  auui- 
cinarfegli,  fiche  &  vederla  non  fi  può  fenza 
l'occhio  della  Gloria  (  anziché  la  fola  mente 
Diuina  pienamente  fé  medefima comprede) 
&:  per  esplicarla  con  modi  conueneuoli  alla 
fu  a  grandezza,  la  mi  fu  radei  tempo  e  l'Eter- 
nità, la  lingua  è  il  fiato  dello  Spirito  Santo  , 
il  Theatroèla  Celefìehabitationc,&  sY'vdi* 
tori  fono  gl'Angeli  &  i  Beati . 

Ma  ritorniamo  ad  Homero,il  ootofiglio,& 
auedimento  del  quale  per  poterui  maggior- 
mente feoprire ,  auengache cdfa  a  me  grauc  , 
&  malageuole  fia,  meco  pcniando  riguardo , 
che  e^li  aifeirna  a  rfhuomini  la  Porta  dell'- 

o  e  cr 

A  n  tro  ve  rfo  B  o  rea  &  Aqui  1  o  n  e ,  &  a  gl'I  in  -     Parl«  ^/" v"; 
mortali  quella  verio  l'Aultro  .  Cofa  chiara  è   hxLZ'c"-. 
che  la  Porta  del  mezo  giorno  è  più  accommo   ^S^V.  &L~ 
data à  gl'Immortali ,  &:  Contemplatiui ,  che   tem?u,»'>&<3 

O  '  I  *  rugane. 

la  Settentrionale  none;  perche  quel  punto 
del  Cielo,  che  dagl'Arabi  Zenith  nominato 
viene,  &  che  perpendicolarmente riiguarda 
la  Grecia,  doue  è  l'I  fola  d  Itaca, &doueapù- 
to  è  fituato  quello  Antro  delle  Ninfe  Naiadi, 
fra  il  Polo  Artico  lì  ritroua,  &  il  Tropico  del 
Cancro  ;  ondeadiuienc,  che  le  ftelle  erranti, 


H      %        & 


&  il  Zodiaco  tutto ,  fbtto'i  quale  difcorronó 
cffi  Pianeti ,  fieno  alla  Grecia  dalla  parte  Me 
ridionale .  Et  chi  non  ftimeri  quefta  più  no- 
bile, &  più  eccellente  della  parte  Boreale? 
Soggiacendo  ella  al  mòto  velociflimo  di  tutti 
i  corpi  fuperiori,  che  verfo  il  circolo  Equinot 
tiale  fi  ritroua;  doueche  la  parte  Aquilonare 
per  contrario  al  moto  tardiilimo  del  pigro 
Arturo,  &  delle  altre  più  Settentrionali  ftel 
1-e  fi  va  lentamente  raggirando .  Aggiunga- 
li, alla  Grecia  dalla  banda  del  Mezoeiorno 
diftenderfi  tutte  le  regioni  più  calde ,  incom- 
parabilmente de,ClimiSettentrionali,&  fred- 
di più  felici  credute,  come  quelle,  che  di  pre- 
tiofiaromati  fertiliiIime,d5oro  abbondeuoli, 
&  di  gemme,  alle  altre  parti  del  mondo  con 
larga  mano  difpenfano  i  loro  thefori;  ma  que 
fti  per  contrario  da  freddi  giacci  riftretti,  co- 
battuti  da  torbidi  venti, reitano  per  lo  più  fot 
to  le  algenti  neui  iterili,  &  infecondi.  Et  co 
jftitutmne.  fi  in  vero  l'Anima  inalzata  alla  contemplano 
ne  nel  vero  meriggio  fta  di  fua  vita.  AmplifTì- 
ma,  perche  racchiude,  &  accoglie  in  fé  iteffa 
quafi  hofte  a  menfa  Regale  l'vniuerfal  Mo- 
narca .  Veloci  (lima  nel  mouimento,  perche 
in  vn  girar  d'occhio  feorre  la  terra ,  patteggia 
p  lo  módojabbracciarvno;  &  l'altro  Emifpe 


Li  v  •.',  M.rtta 


fò,  &i  Cicli  formonta.  Fecondillima^1 , 

in  fé  medcfima  genera,  &  produce  tutto  l'ef- 

fcredeirvniuerfo  ;  onde  al  Settentrione  poi 

della  vita  Attilia  communicai  fuoi  thefori  ; 

&  qual  Prometeo  la  su  nella  regia  di  Dio,con  pij  &u« 

ceptuò  nel  ilio  grembo  il  fuoco  lucidiilimo  ^L/£SJ 

del  bene,  &  della  altiflìma  prouidenza ,  con-  pu,9VZ  "' 

L  >  none  Qfttli.  i. 

difendendo  alla  humana  fìeuolez/z.a,  quefto 

poi ,  quafi  garreggiandocon  Dio  partorifee 

qua  £iù  ad  vfo  de  grhuomini  Politici ,  &  Ci- 

uili:  per  quefta  via  regia,  &  eminente  dicefì 

che  Socrate  dal  Cielo  in  terra  la  Filofofia  Mo  s^tefìu^'t 

rale  trafportaife .   Ma  delle  due  Porte,  &  Vi-  7  fet^L 

te a  baftanza  detto  fia,lequali  dal  famofo  Da  ^",/c* 

te  leggiadramente  furono  cfprefte  nelle  due 

donne  della  vecchia  legge  Lia  ,  &  Rachelle     Ljfem?i<kiu 

coli  nel  fuo  purgatorio  dicendo,  ilcheieruirà  d 

cofi  per  diletto  voftro  ,  come  per  epitome 

di  quanto  ho  detto  in  quefta  parte . 

Gioitene  e  bella  in  fo<ino  mi  parca  D*nte nel c-m'° 

J    o  L  ~  ij.del  Pttrgtt, 

'Donna  vedere  andar  per  vna  banda 
Cogliendo  fiori, £f  cantando.dicca  . 
Sappia  qualunque  l  mio  nome  dimanda 
Clj  io  mi  fon  Li  a, e  vò  mouendo  intórno 
Le  belle  mani  a  farmi  vna  <>birlar?d<t> 

v O 

Per 


^ ,  giacermi aUoJpe-cchio qui  m'adorno: 
Ada  mia  fuora Rachel  mai  no  fi  [maga 
Dalfuo  amiraglio>et/ìede  tutto  giorno. 
Eli' 'e  de  futi  begli  oc  chi  veder  vaga 
Comio  deli  adornarmi  con  le  mani 
Lei  lo  vedere)  e  me  tour  are  appaga. 
vAntro èama.       Finge  Homero  che  quefto  Antro  amabi- 

bdct&  tenebro/o  O  ir  • 

le  fia,  &  tenebrofo  :  rimangono  per  certo  °Y 
huomini  d'alto  fpirito  occupati  in  quefta  i't? 
ueftigatione  :  &  à  dirne  il  vero ,  chi  non  sa , 

recherò.  ehe  j  tenebre  à gl'occhi fani  odiofe  fono? 
inimiche  della  natura,  labirinti  ineftricabili, 
fpauenteuole  chaos,  priuatione  di  luce ,  cofa 
infeconda,  fenza  bellezza,&  fenza  forma:& 

^&'$M  che  all'incontro  lecofein  tanto  piaceuoli ,  & 
ammirande  fono,  in  quanto  dalla  luce  allu- 
matela nutrice,  &  vita  di  tutte  le  cofe  nafeé' 
ti,  meffaggìera  della  gloria  di  Dio  ,  fpirito 
del  Cielo,  gaudio  de  gl'animali,amor  del  tut 
to,  &in  fommadel  mondo  vniuerfalebellez 
za  :  come  dunque  poiìibil  fia,  che  fenza  que- 
fta fi  troui  nell'Antro  vaghezza,  amenità,  & 

soluti*»*  dd  apparenze  belle  ?  Quefto  dubio  molta  mo- 
leftia  ha  dato  a  gl'ingégni  de'contemplanti , 

Forfirk .  &  cofi  Porfirio  dubitò  nel  commentario  de1- 

l'Antro  delle  Ninre- Naiadi  :  ma  però  e^liìió 

volte. 


Irtterpr  et  attor* 
deli*    p. noia 


H omero . 
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volle,  &  con  hiaraùigliofo  configlio(ikhe  fer 
uiràà  noi  in  parte  per  fcioglimento  della  qui 
ftione  )  quella  parola  he  poei  \  e  s  in  altra 
guifa  interpretare,  che  per  Tenebrofo  ;  &  à 
ragione,  perche  eflendo  di  due  voci  compo- 

ftaAHP    ,&EIAOi;&    A  H  P      A  E  P  O  S  ,    & 

Ionicamente  hepos  preflb  Homero  tenebra 
&  caligine,ò cofa  talefignificàdo$&  ehoi 
forma,  ouero  fembianza,  altro  manifeftare 
non  può,  che  colli  a  tenebre  ralfomigliantc,ò 
tenebrofa .  Cofi  dunque  in  Homero,  cofi  in 
Hefiodo ,  &  altri  hepoiaes,  che  è  voce 
più  tofto  poetica  che  di  profa  ,  vuol  dire  co- 
fa  ofeura  ,  annebbiata  ,  &  ombrofa  :  cofi 
Didimo  antichiiììmo  interprete  di  Home- 
ro ,  Suida  ,  i   Commentatori  d'Hefiodo ,   sutda 

_,      n        i    .  -ir  o        Commen 

Euttatmo  per  tutto  il  tuo  commentano  ,  &  d-Hefodo 
altri  fenza  punto  da  Porfirio  difeordare  in  co  Eufiaiht0' 
tale fentimento interpretarono  quella  voce. 
Ne  prefumere  fi  deue,  che  Porfirio  in  Home- 
ro^ nella  greca  filofofia  cofi  pienamente  ef- 
fe  rei  tato  non  intenderle  la  forza  della  greca 
fauella;  ò  togliere,  come  altri  penfit, alle  paro 
le  la  proprietà  per  formarne  a  fuo  talento  l'ai 
legona ,  laquale  pur  efler  deue  per  lo  più  ap- 
poggiata al  fenfo  letterale  &  fopra  quello  co- 
me bafe,  &  foitegno  ben  fondata .  Ma  entra 

re 


Hefodt 


Didimo . 


Commentatori 


- 


Creme  . 

Neces/ità  dell' 
siile  goti. t  ne  II' 
siniro  . 


Senofeiite  nel 
Contato . 


EraclidePontico 
Predo . 


Plutarco . 


IL-tspmo  Tr/to. 


te  non  voglio  nel  verifimiie  del  ferimento 
della  lettera;  pofeiache ,  oltre  quello ,  che  dv 
fopra  ho  delle  fauole  ragionato  j  Porfirio  in 
fronte  del  fao  commentario  co'l  teflimonio 
di  Ctonio,  &  nella  conchiufione  anchora  af- 
ferma non  foloa'  fàggi, ma  a  grhuomini  idio 
ti  effere  manifefto  ,  Homero  in  quefto  luogo 
allegoricamente,-  &  fotto intricati-enigmi fa- 
uellare;  nedouerfi  l'interpretationc  di  que- 
fto Antro  eftimare  violenta,  &  lontana  3  ne 
meno  i  difcorfi  probabili  &  apparenti  d'imo- 
mini  volgari,  &cauillofi;  ma  giudicarli  al  fer 
mo  quefta  fauola,  come  rapprefentatrice del- 
l'antica fapienza,  dello  iplendore,  &  eminen 
za  in  Homerodi  tutte  le  virtù  ;  de  gi'efTem- 
plari  della  perfetta  vita  ;  &  delle  imagi  ni ,  & 
forme  delle  cofe  Diui'ne  .  V'aggiungo  che 
Socrate  in  quel  conuito  di  Senofonte  nella 
contefafràNicerato  &  Antiftene  percagio- 
nedelli  verfi  di  Homero;  Eraclide  il  Pontico 
nelle  allegorie  della  ilìade,  &  Odiffea,-Proclo 
nella  clifeià  di  Homero ,  &  della  poefìa :,  che 
fa  egli  nelle  offeruationi  lafciate  intorno  alla 
Rcpablica  di  Platone;  Plutarco  nel  libro  del 
r/iodo,.&del  frutto  ,  co'l  quale  al  giouane  le- 
cito fia  vdire la  poetica  difciplina  ;  Maffimo • 
Tirio  nefuoj  fermoni  fettimo,  decimofefto  , 

& 


3  3 
&  vi^efimonono;  Dione  Grifoftomo  nella  &;<,**  Grifi. 

orationechcra  di  Homero,  &  in  queìl  altra 

di  Homero ,  &  di  Socrate  ;  Strabone  nel  pri-  *"•<«*«*«-' . 

mo  libro  della  Geografia  difputando  contra 

Eraftotene  a  fauore  di  Homero  5  il  commen 

tatorediEfiodo  Giouanni  Zeze  neTuoi  pri-  chummizek* 

mi  ragionamenti  fopra  le  opere,  &  i  giorni; 

Euftathio  nel  cominciamento  della  Iliade; 

Dionifio  Alicarnafleo  nel  fecondo  libro  del-  Ditni([°  ***+• 

le  Romane  antichità;  Iginio,  Palefato,  con  7//^..r^^ 

gl'autori  tutti  delle  Mitologie,  &  altri  molti 

lodati  fcrittori  i  conueneono  tutti  in  coli  fat- 

ti  penlieri ,  che  dalle  Fauole,&  Poemi  di  Ho  m*<^u  w- 

mero  fi  tragga  l'Idea  della  vera  boneftà  ,  del  llfgZZj?, 

viuerepoliticoj&ciuile;  che  quelle  fi  debba-  f0Z""uU 

no  ifporrecon  l'Allegoria;  chequeftafiame 

dicina  di  molte  fconucneuolezze nelle  hifto- 

rie  fauolofe  ;  che  la  poefia  in  le  contenga ,  & 

riferbi  i  femi  della  verità ,  Ila  vn  delitiofiilì- 

mo  giardino  delle  virtù,  alleuatrice  de  gl'ani 

mi,  regola  &  formatrice  della  humana  vita, 

altiflima,  prima,  antica,  &  publica  Filofofia; 

che  elTendo  l'eccellenza  ,  &  perfettione  de* 

Poeti  determinata  dal  metro  heroico,dalla  fa 

uola  allegorica,  dalla  hiftoria  ouero  antica 

narratione,  &  dal  dire  qualificato  ,  &  pieno 

di  dignità,  l'Allegoria  però  fopra  le  altre  con 

I  ditio- 


Dante  nel  canto 
S-  dell'Inferno  . 


ditioni  ,  &  più  fegnalatamente  fia  forma 
debita  ,  conueneuole  foggia  ,  &  proprio 
x  a  p  a  k  t  h  p  i  s  m  a  de'  Poeti  y  &  che  in  fine 
tutte  quefte  nobiliiìimedoti,&proprietà  s'a- 
dattino in  particolare  a'poemi  Fiiofofici  d'- 
Homero  5  per  tanto 

O  voi  ctìhauete  gl'intelletti  fanì, 
adirate  la  dottrinale  s'afconde 
Sotto  l  velame  de  gli  ver/I  Urani. 

&^"f/0?ere      ^u ^a  *Iue*  fam°fi  foggi Hefiodo,  Pindaro, 
pi»d.  ntiiod^   &  Cebete  deferitta  la  ftrada  della  virtù  ft.ret- 
cdJeZl^Ta  ca,  torta,  &  dubiofa  ;  &  i  fentieri  erti ,  fdruc- 
cioleuoli,  &  precipitofi  3  ma  il  dilei  fine  ame 
no,&  fommamentepiaceuole.   Se  noi  indi- 
rizziamo l'occhio  alla  virtù  Morale,dhò  che 
ofeunù  deiv.    l'Antro  è  ofeuro,  &  pieno  di  horrore; perche 

Antro  e  Lt  dif-  %*'  •      -i  t 

ficohà  deii.t  vir  eli  e n do  quella  nella  vita  ciuile  preclara,  &  ec 
celiente,  fcala  alla  gloria,&  al  Sommo  bene; 
flagello  de'vitij ,  &  della  fortuna  inuincibile 

„,         ,       domatrice,  fuole  auenire  fecondo  il  prouer- 

Flatone  nel  Cra  .  '  *■ 

fHo>  bio  antico,  che  ^raui  pericoli ,  dure  fatiche , 

Pindaro  nell'ode      _  r*  %      r*      .       ~t,\ .-,-        ,     \      s  .  r 

c  degl'ohm?.,   &  quali  inhnite  dimcolta  s  accompagnino  le 
I2d\ Prhtj-  co  ;  ma  l'Antro  è  vago,  &  amabile,  per  quel- 

Amemta  dell'        |       r  1  •     •    \  •      »  •  n  i    •  r  o 

-**//•*  f  /*  />//    la  renata,  che  vi  s  acquata ,  vltimo  nne  ,  <k 
tranquilliffimo  flato  della  humana  vita;pace 
&  gaudio  dell'anima  5  fommo  &  fpetial  the- 
foro 


foro  di  ben  regolato  appetito;  fereniflìma  lu- 
ce de  gl'occhi  mentali,  pienezza,  &  cumulo 
di  tutti  i  beni;  &  in  fomma  prole  feconda,  & 
viua  fembianza  di  Dio.  Sentite  quell'anima 
di  Homero  nell'Epigramma  famoib  della  Pi- 
tagorica lettera 

ISla  viavirtutis  dextru  petit  ardua  calle  >  rtrgma . 
<Dijficile<y-:)  adita primii  (pcttatib9  offert , 

Ecco  le  Tenebre, 
Sed  requie  pr&bet  fé s fi s  in  "vertice fummo. 

Ecco  la  luce,  &  ogni  amenità.   Qui  raf- 
frontiamo di  gratia  Iattanza  di  Circe  iucan-  ^JZ'Z^ù 
tatricc  con  l'Antro  delle  Ninfe  Naiadi  :  Que  circje>*o»r<*** 
ito  a  prima  hicia,&  al  diruon  rozo  &  incolto 
appare,  albergo  di  moftri ,  &  vile  habitanza 
di  ruttica  gente;  ma  chi  vi  entra  è  da  tanti  So 
li  illuminato,  quante  fono  le  gioie,  &le  pre- 
tiofe  margarite  delle  virtù  compartite  nel  do 
rato,  &:  porporeo  manto  della  felicità;  Se  qui 
ui  come  in  tabernacolo  regio,  ò  sfera  Celette 
fi  ripofa,  &  colmando  l'anima  d'inettimabile 
diletto ,  pafeendoiì  del  pretiofo,  &  fai  liti  fero 
aliméto  della  virtù  amabiliilimo  benc,di  huo 
mo  mifero,  &  mortale  fi  ti  afmuta  in  hcroe,& 
femideo.   O   Virtù  prctiolìflìme,  che  tallio  Ecce/te»?*,  & 
ra  fotto  poueri  panni,  &  habiti  vilefchi  copri  fe,t,delle  *'r- 

I     2       te 


teivoftriimmenfi  theiori:  VoidiDionobi*. 
le  figliolanza ,  progenie  del  Cielo  ,  &  di 
quella  fourana  bontà  fattura  marauigliofa  , 
vfcendo,  de  deriuando  dal  primo  bene  ,  qua 
giù  fra  noi  nutrite  dall'eterno  bene  ,  perpe- 
tuamente vi  riuolgete  nell'vltimo  bene;  Voi 
fulgentifìimi  ,  &  fplendentiiTimi  Soli  ,  dalla 
cieca,  &  humana  mente  le  atre  caligini  fgom 
brando,  quella  partecipe  rendete  delucidi  fé 
reni,  &:  de'purifiimi  candori  della  Diuinità  : 
Lucentifiimeftelle,  tramontane  certe,  &  ficu 
re,  che  gl'liuomini  erranti,  pellegrini ,  &  del 
camino  incerti  in  porto,&  ne'beatiffimi  Re- 
gni  conducete  .  Ma  dall'altro  lato  veggo^ 
plagio d, circe  no  [  miferi  compagni  d' Vliffe i  Palagi  iuper- 

nsllih.  -v. .dell-         .  rr        .    ,    -,  r  s->  •  m     •       •     n 

cdijje^.  binimi  della  venehea  Circe  emgiati  d  oro,& 
di  pietre  di  lauoro  ineftimabile;  odono  l'har 
monia,&  il  cato  della  maluagia  incantatrice; 
confiderano  gl'agi ,  &  le.  morbidezze  di  quel 
l'albergo  rquefti  ingombri  i  fenfi  di  fallace 
piacere  ,  da  gran  diletto  fopraprefi ,  &  lusin- 
gati da  quei  contrafatti  afpetti,entrano  nella 
itanza  :  con  fembianti  piaceuoli  accolti  fono 
dalla  ingannatrice  donna  \  quella  iterando  le 
accoglienze,  apprettandola  menfa,  vàme^ 
icendo  co'l  mele ,  &  con  altri  liquori  acutiffi- 
mi  veleni  5  &  refili  ebridibuggiarda  vaghez, 

5&a> 
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za,  Smorti  all'Immanità  li  trasforma,  &can 
oia  in  immondiflìmi  animali,  &  li  rattienein 
quelli  habituri  in  acerbiflìmo  lutto,  &  grauil 
lima  calamità .   Ox  vitio  diforme ,  iterile ,  &  Vltl0t  &fuot 
otiofo,  fenza  principio  ,  di  vita  nudo ,  priuo  etfcttu 
di  fine;  tenebra  della  mente,  infermità  della 
ragione,  morte,  fcpoltura,  &  fupplicio  dell'- 
huomo  ;  che  dentro  a'  finti  gufti,&  di  fuggi- 
tiuo  momento  afcondi  mortiferi  veleni, &  fot 
to  le  tue  vane  promefle,&  fallaciilìme  fcorte, 
fuori  della  diritta  ftrada  à  miferia  ,  &  fempi- 
terno  pianto  conduci  i  tuoi  fcguaci .  Et  ecco- 
ui  le  tenebre, &  la  bellezza  delle  virai  da  Ho 
mero  nella  OdifTeaviuamente  delineate  nel- 
la cauernofa  grotta  delle  Ninfe  Naiadi  per 
ifmifuratadiftanza  più  felice  ,  &  amena,  che 
il  lufingheuole  afpetto  del  regale  edificio  del- 
la maliofa  Circe. 

Ma  in  oltre  fé  contempliamo  le  virtù  del-  Megoù*  mu 

1>t  11  Pa  n  -r»  1  r  i  tenebre,  &ame 

Intelletto,!  Antro  e  Tenebrolo;  perche,  co-  »;fà  dcw Antro 

me parue  à  Porfirio,  egli  è  Simbolo  non  folo  neUA  ver,M ' 
di  quefto  fenfibile  mondo,  ma  delle  foftanze 
anchora  ,  che  fono  afcofte  a'  noftri  fenfi.  Ma 
io  eftimo  che  p  ciò  Tenebro  fa  fia  quefta  Spe 
lurìca,  perche  la  verità ,  laquale  è  delle  faen- 
ze, che  hanno  effere&  foftentamento  reale , 
obietto  &  fine,  non  s'imprime  nell'anima  da 

pria- 


Eraclito 


lamblico 


! 
principio  della  fuacreatione,  maeflendo  nu- 
da, &  adombrata  tauola  non  può  cofi  dilcg 
gieri  fare  acquifto  di  lei .  In  oltre  la  verità  , 
come  piacque  ad  Eraclito  giace  occultata  en- 
tro vnprofondiiTimo  pozzo;  &  tra  i  Platoni- 
ci tìlofofanti Iamblico il  Diuino  pensò,  che 
quefta  come  in  fuo  trono  rifedefle  nel  Cielo . 
Ma  non  fi  torto  l'anima  riempiuta  di  corni- 
none j  fcaccia  le  ombre  dell'ignoranza  con 
l'impreffione  de  gl'habiti;  trahe  dal  pozzo  la 
verità  con  la  fune  della  fapienza  ;  &  giunge 
al  Cielo  con  la  contemplatane  à  comperar- 
fi,  ò  come  Prometeo  ad  inuolare  il  fuoco  del 
la  verità,  che  tutta  bella, &  lumino/a  fi  rende. 
Lavori àtiux, n       Hora  palliamo  con  lunghi  pafìi  al  lauoro, 
&  teflìture  delle  Ninfe  .   Teflòno  ,  dice  Ho- 
mero,  porporee  vefti .   Gran  mifterio  à  me 
pare  che  fieno  ilauorij,  &  il  continuo  opera- 
re delle  Ninfe.   Finfele  Dee  l'antichità,  & 
come  tali ,  operando  dimoftrano  quanto  di 
Dio  fia  propria  l'operatione  ;  habbiafi  pur 
l'occhio  ò  all'interna  quando  l'Intelletto  Di 
uinograuido Tempre,  &  fempre  fecondo  del 
continuo  l'Eterno  Verbo  produce,  dallo  fca- 
bieuole,  &  reciproco  Amore  de'quali  no  mai 
Kon  e  capita  d«i  ce^  di  procedere  quella  viuace,  &  feruentit 
v bucano glu-  jfima  fiam'ma  dello  Spinto  Santo  :  ma  quefta 

dtcto  .  *  *  . 


fé  p grufi  e  ano  le 
operati  ont  di  Dio 


Operatone  trite 
noie  di  Dio  . 


ncer- 
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ricercare  ne  mai  vi  pensò  l'antico  gentile,  né 

s'appartiene  all'huomo ,  ne  comprendere  la 

può  la  congicttura  dell'humano  intelletto  ,  ò 

pure  guardili  alla  citeriore,  laquale  in  parte  ^èZf/s 

conobbero  con  l'acume  della  vifta  internai  «**'#w- 

Sauij  antichi,  quando  Iddiodalla  regia,  ed 

eterna  magione  di  le  fteffo  v (tendo  3  conduf- 

fé,  &  trafportò  quafi  nobile  Colonia  la  Tua 

immenfa  bontà  nella  dishabitata,&  defolata 

Città  dell' informe,  &  indiretto  chaos  ;  ò  per  secondo  Urc- 

TttA 

meglio  &:  veracemente  ragionare  ,  all'hora 
che  dalle  ofeure  cauerne  ,  &  tenebrofiffime 
flange  del  niente  formò  ,  &  produfle  quefto 
fuo  illuftre  ,  &  chiaro  fimolacro  del  Mondo  . 
Opera  del  continuo  l'eterna  Diuinità  nel  con 
feruare  le  creature,  &  nello  imprimere  i  ve- 
fh'gi,  &  i  caratteri  di  fé ftefla  in  unitele cofe  , 
non  fecondo  la  grandezza  del  donatore  inef- 
fabile, &  infinita,  ma  alla  loro  natura,  &  ca- 
pacità proportionata .  Ma  quella  troppo  me  /  u***  deu^ 
tafifica  allegoria  intralafciaino,&bene  ria  l'a-  *'*/w"/«- 

D  fio   le  operationt 

nimoriuolgere  alle  virtù,  delle  quali  quefte  **»•»«*. 

Ninfe  Naiadi  fono  imagini  ,&  forme.  Chi  ^ameicttftft 

non  sa  ,  per  non  mi  dilungare  da  quello,che  *^"*»'*  & 

lentie  il  gran  Peripatetico  nelle  lue  morali,  £<**. 
che  come  leggiadramente  cantò  Claudiano  . 

Vth 


Claudtano  nel 
i1b.del4.con fòla 
ti  dt  Honoria, 


Qperationì  dell' 
Huomo  civile^). 


Operatton't  del 
Contemplatine). 


Entità  Poeta. 
Otto  dtl  ytttofo. 


Vile  lates  virtp:  quid.n.Jubmerfa  tenebri* 
Proderit^obfcurouelutijineremigepuppis 
Veilyra  qua  retice4,uelqui  noteditur  aro9 

Che  gioua  ad  alcuno  l'hauere  gl'habiti  del 
la  magnificenza ,  della  grandezza  d'animo , 
&  delle  altre  morali  virtù,fe  ridutto  in  pouer 
tà,  &  dolori,  òcomenuouo  Endimione  Tem- 
pre dormendo,  non  poffa  non  effercitandofi 
in  quelle  virtù,fabricarfi  la  felicità  ?  che  prò 
farà  airhuomohaueregl'habiti  deliamente, 
fé  ftando  otiofo,  la  verità ,  &  le  prime  cagio- 
ni non  vorrà  fpeculare?  Il  Ciuilefenzadilun 
earfi  dal  confortio  delle  genti  nella  fuavita 
follecita,  &  bellicofa  operando  virtuofamen 
te,fi  va  teffendo  la  porpora  del  Sommo  bene, 
che  lo  rende  beatiilimo  in  fé  fteffo,  vtile,  am- 
mirabile, tk  venerando  alla  patria  fua.  Opera 
altresì  il  contemplatilo  nella  vita  fua  quieta, 
&  colma  di  tranquillità ,  nel  fuo  otio  pien  di 
negotio,nella  folitudine  dell'animo  fuo,alie- 
nato  da  ciuili  negotij,&  daTuoi  proprij  afFet 
ti,  ma  accompagnato  da  innumerabile  fchie- 
ra  di  penfieri  fublimi  .  Ennio  dire  foleua 
Otto  qui  nefeit  *vti  plm  negottj  habet  > 
iui  parlaua  del  vitiofo  ,  che  dietro  fuiato  à  gì' 
appetiti  del  fenfo,  obliando  fé  fteffo, &  fottra- 

hendofi 
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hendofi  al  bene  operare  ,  haueua  negotij 

infiniti  con  le  trifte/.ze  ,  co'  fuoi  adulteri  , 

&  corrotti  affetti  ,  &  con  ogni  viliirima  cat- 

tiuità  .     Ma  io  direi  del  Contemplatiuo 

Otto  qui  fcit  <vti  plus  negotij  babet  5      Qm  dei c^d 

con  l'esempio  di  quel  primo  Africano  ,    /*•**«■ 

dal  quale  deriuò  quella  magnifica  voce  •   S'* 

>7  r        '  •    r  rr  *>    c,C£rone  vel  3- 

JSunquamfe mtrms otiojum  cjje.quam  cu  d<gVy$< n> 
otiofm,  nec  minus folum  qiiam  ehm  folti*. 

Coli  operando  il  Contemplatiuo  con  la  Tua 
meliteli  va  fedendola  rcgal [porpora  del  Só- 
mo  vero,  per  adornarli  l'anima ,  &  offerirla 
cofi  douitiofamente  guernita  in  voto  alla  Di- 
uinità,onde  n'afpetti  poi  la  ricompenfa  à  mol 
ti  doppi;  cioè  l'Autore  iiteflo  della  felicità  . 

Porpora  veramente  maefteuole,&  pretio-  L*p»por«p- 
fa  è  la  felicità,  percioche  licome  quella  è  rega  S*  " 
le  ornamento, infegna  de'magiftrati  fourani, 
al  ti  (lìmo  fregio  de' trionfanti;  cofi  l'huomo 
dimorando  qua  giù  adorno  del  Sommo  bene, 
fdegna  la  viltà  della  volgare  conditione,con- 
uerfii  con  le  beate  intelligenze,  quali  nouello 
Iddio  gouerna  la  mondana  Republica,  impe 
ria.a'  fenfi  ,  fé  fteiTo  ha  lotto  di  fé  quafi  vaflal- 
lo,  &  nel  picciolo,  &  faticofo  camino  di  que- 
fta  vita  glorio iamente  de' vitij  trionfando  ver 

K  fo 


r  e 


fo  il  Cielo  s'inuia  per  fofpendere,  &  dedicare 
le  fpoglie  opime,  per  giungere  al  faftigio  ,  &" 
al  Sommo  delle  Virtù,  &  per  riceuere  la  com 
piuta  beatitudine  del  fourano  Monarca  . 

D.du  f  :■;;:*  e        AN  quella  Beatitudine  indiuifibilméteftà. 

"iuìoT c  ,l  congiunta  come  fidiiTima  compagna  vna  per 
fetta:  &  foauiffima  tranquillità,  vn  fincero  di 
letto  quafi  fplendentifiimo  ramaio ,  vaehiffi- 
mo  fiore,  &  bellezza  ammiranda  nafeente 
dal  viuo  Sole  ,  dalla  feconda  pianta,  &  dalla 
perfetta  conuenenza ,  &  harmonia  di  tutte  le 
parti  infieme  della  felicità .  Quello  vero  pia 
cere,  quefta  pura  ,-&  legitima  voluttà  è  quel 
pretiofo  Nettare,  &  Ambrofiafoaue,  beuada, 
&c  cibo,  co'quali,ficome  piacque  a'  mifterio- 
fi  poeti ,  la  vita  felice  degl'immortali  Dei  fi 

iì  Mele  m,n,fe  nutriua3&  conferuaua.  Queflo  è  quel  Mele, 
ilquale  dentro  all'Antro  delle  Ninfe  Naiadi 
le  Api  compongono  come  ne'  loro  aluearij 
nelle  anfore  di  pietra,  che  in  vece  di  acque  fo 
no  piene  di  faur .  Non  fi  poteua  di  vero  più 
maeftreuo! mente  cofi  nobile  concetto  ifpie- 
gare,che  con  la  metafora  delle  Api.&  del  Me 

Api.&iorovi,  je#  NelleApi  la  natura  alto  ingegno  collo- 
cò, i  veftigi  imprefle  della  fapienza ,  &  della 
prudenza  politica,  &  militare;  &  con  arte  ma 
rauigliofaleimaginiftampò  di  tutte  le  altre 

più 
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più  nobili ,  &  più  preclare  virtù  ;  in  maniera 

che  Virgilio  fra  gl'altri  tante ,  &  cofi  ftupen-   v'trpik  nei  va 

I        1        •  ■  »  *ì  i  i    r  '  A4-  detta  Georv. 

.de  doti  contemplando,  co  luoi  poemi  rende  * 

re  volle  commendabili  al  mondo,  &  ammira 
bili  quefti  piccioli  animaletti .  Sono  dunque 
le  Api  à  chi  bene  apre  gl'occhi  dell'intelletto  Lej*fi/Sn,im* 
fi  mire  ,  &  ritratti  veri  dell'huomo  perfetto  i  *'"'  ^'t""»» 
alquale  intanto  e  conceduta  1  intera  copia  di 
tutti  i  beni,  &accom mimato  il  theforo  della 
felicità  ,  in  quanto  che  egli  fecondo  quelle 
medelìme  altiliìme,  &  rare  virtù  delle  Api  fi    n  /r 

-  r  *  Difjercn^.t  fra 

va,  &  per  le  fteiìo,&  per  beneficio  altrui  ado  te  xphéhu? 
perando  ;  con  quefta  differenza  però ,  che  fi 
come  le  pecchie i  loro  miracolo!!  effetti  pro- 
ducono per  naturale  iitinto,&  con  guifa  fem- 
pre  vniforme  nella  fpetie  loro ,  cofi  l'huomo 
le  fu  e  opera  tioni  fpontaneamente  forma,  8t 
con  prouida  confultationc .  Le  Api  à  ciò  fa- 
re dalla  natura  loro  duce  internamente  fpin- 
te,  &  iftigate  fono,  &  da  quella  fegretaproui 
denza,  il  cui  fimolacro  Diurno  {colpito  fu  , 
benché  con  diueria  energìa  in  tutte  le  fue  rat 
ture ,  acciò  il  proprio ,  &  conueneuole  bene 
con  occulta,  &  ignota  inclinatione  potettero 
confeguire  :  L'huomo  al  naturale  ìltinto  nò 
foggetto  ha  in  fé  medefimo  il  principio  delle 
fue  attioni,  perche  arricchito  nell'anima  del 

K     2       libero 
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libero  volere,  pretiofiflimo  dono  di  t)io,  ar- 
gomento efficace  della  Diuina  liberaln^ope 
ra  non  per  impeto,  &  incitamento  di  natura, 
ò  tratto  da  neceflità  fenza  notitia  di  fine ,  ma 
perhabito,  ad  arbitrio,  &  con  elettione,onde 
ne  fegue,  chele  humane  operationi  dalla  di- 
ritta ragione  regolate,  non  fieno  della  natu- 
ra effetti,  ma  di  quelle  come  di  vero  bene ,  Se 
ài  vltimofinel'huomo  ne  fialiberaméte  l'au- 
tore ,  fabro  ,  fk  architetto.  Benché  io  potefìì 
conformità  fra  dire ,  neirhuomo  dotato  delle  virtù  ritrotiar- 
tff  '^ lh  fi  in  certo  modo  come  nelle  Api  l'v niformi- 
Au'dÌEu™  ^ 5  & neceffità d'operationi  ;  percioche l'ha- 
bituato  nel  bene,  &  come  tale,  tolti  gl'impe- 
dimenti ,  nelle  bifogna ,  &  opportunità  non 
può  non  operare  con  liberalità,  non  dimo- 
ftrare  la  fortezza  dell'animo,  la  magnanimi- 
tà de'penfieri ,  &  i  frutti  d'ogn'altra  nobile , 
&  eccellente  virtù  ;  percioche  l'habito  fu  {li- 
mato da  fauij  vna  feconda  natura . 

Maficome  nelle  Api  fi  confiderà  il  Mele, 
cofi  nclÌ'huomo  felice  la  voluttà ,  &  il  piace- 
fa,'  re .  Ev  il  Mele,  fi  come  alle  più  approuate  feo 

le  de' Filofo fanti  piacque,  vn  liquore  rugiado 
fo  y  &  dolce  nella  più  bafia  regione  dell'aria 
dopo  il  nafeimento  delle  ftelle  Vergilie,oue- 
ro  Pleiadi,  &  inanzi  li  giorni  canicolari  gene 

rato 


rato  da  vapori ,  ne'quali  rhumido  con  pro- 
porcionc  mirto  con  la  liceità, cotto  da  vn  terh 
perato  calore,  Se  alquanto  poi  dal  freddo  del 
la  notte  condenfito,  nell'apparirc  dell'Alba 
cade  fopra  la  terra, foglie,  &:  fiori,  ilqualcpo 
feia  le  induftriofe  Api  raccogliédo,lo  forma- 
no, e  ftendono  ne'faui  da  loro  artificiofamen 
te  fabricati:  &  benché  e^ìi  non  fia,come"iu 
dico  Plinio ,  coi!  puro,  Se  molle ,  Se  di  quel-  pimi»  neicap* 
la  ftefìa  natura ,  qualeegli  da  prima  feende , 
perche  da  tanta  altezza  cadendo  molto  s'in- 
lordane'vapori  della  terra  ,  che  vigono,  & 
glifi  fanno  incontro  :  Se  imbeuuto  in  oltre 
dalie  foglie,  amm  affino,  bracchi  ufo  nc'pic- 
cioli  ventricelli  delle  pecchie,  ilqualepoi  ri- 
gettano per  bocca  :  corrotto  anchora,  Se  alte 
rato  dal  fucco  de'fiori,  macerato  ne  gl'asca- 
ri ,  Se  tante  volte  mutato ,  apporta  feco  però 
fbauità,  Se  dolcezza  grande  di  celefte  natura;   Doic^  dd 
il  perche  Virgilio  lo  chiamò  dono  del  Cielo  Mde- 
coli  dicendo . 

Prot'wm  aerìj  -mcllis  cceleftia  dona       r*^» «*//*»■ 

l^XLCjUar  .  dttt*  Geòrgie*. 

Cosi  quella  voluttà  ,  che  dalle  operationi 
prouiene  della  regolata  ragione,  anchorache  /?,"2  fo^Z 
infieme  colla  virtù.  Se  co'f Sommo  bene  dal-  Jp  tfmk 

la 


la  Diuina ,  &  Celefte  purità  (tendendo  nei 
loto  della  humana  vita  fi  maculi,  &  s'inama- 
rifca,  è  però  feme  di  Dio,parto  del  Cielo, imi 
tatione,  &  figura  della  gioia  eterna,  &  al  pa- 
lato dell'anima  auezzo  alle  amaritudini  del 
fenfo  dolciflìma  oltre  modo  :  della  quale,co 
me  di  puro  latte,quella  fteffa  virtù  che  è  cibo, 
vita,  &  diletto  della  ragione  fi  pafce,&  fi  con 
ferua  .  Et  mentre  quefta  voluttà  di  fua  natu- 
ra fi  va  commifcendo  in  tutti  i  beni,quafi  fon 
uiffima  fruitione  di  quelli, l'anima  afperge  ài 
fue  dolcezze,  lana  quei  languori,  de'qualic 
piena  la  fragile,  &  laboriosi  conditione  del- 
I'huomo;  rende  facile  ,  &  piana  ogni  mala- 
geuoleimprefa,  &in  fine  per  lei  più  tenace- 
mente ,  con  foauità  maggiore ,  &  più  adden- 
tro affai  fi  congiunge  &  lega  i'huomo  felice 
vhmmo  prona  con  l'oggetto  del  Sommo  bene .  Qual  volut 

dilettone  vi atti        \  t  n        "1    T"1  1 

deiievmL  ta ,  qual  gulto  lì  Temperante  proua,quando 
s'oppone  al  fenfo,  &  cofternala  infidiofa, 
&  adultera  voluttà  ?  che  vera  dolcezza  fen te 
I'huomo ,  all'ho ra  che  quafi  Hercole  à  ftrette 
lotte  paflando  co'l  vitio  nuouo  Anteo ,  quel- 
lo fui  petto  della  virtù  fortemente  premédo 
vccide?  qual  gioia  prende ,  mentre  refifteà 
gl'impeti  della  parte irafcibile,  &  rattempe- 
ra tutti  gl'affetti  animofi,  s'eifercita  ne  gl'atti 

della 
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della  giuftitia,  della  liberalità,  di  tutte  le  mo 
ali  virtù ,  ne'  gouerni  domeftici,  Se  nelpru- 
'enrc  rcgimento  della  Tua  patria  ì  Tale ,  che   Lt  roiutù  è  a 
:on  ha  l'huomo  più  (ìcuro  argomento  per  co  *"  *&*■*'*• 
iofcere,  fé  de  gl'halli  ti  virtuofi  ha  fatto  acqui 
-lo  ,  che  l'adoperarli  in  fomiglianti  attioni 
con  letitia ,  Se  diletto  .  chi  leua  quello  dall'- 
huomo,  benché  d'ogni  bene  paia  gucrnito  , 
fé  gli  toglie  il  Sommo  bene  :  &  quantunque 
nelle  operationi  della  Fortezza  nò  ve  ne  hab 
bia contento ,  Se  piacere,  fono  al  certo  fenza 
Jolore .  ma  che  ?  il  pur  dirò  :  iarebbono  di  ve  zjfemft  *<*$ 
ro  trionfi,  Se  gioie,  l'incorrere  ne  gl'acciden-   ',„  Ziu^moni 
ti  varij  di  fortuna  auuerfa  di  quel  Priamo,che  delu  *•**&* 

I  T  •  1  •  V      1  •  1  •  trou<irfì  diletto. 

veduta  la  morte  di  tanti  reali  figliuoli ,  Se  ca-   Pnam9 . 
dente  dal  fuoco,  Se  dal  ferro  l'Afia,  giacque 
dopo  violéta  morte  infepolto  bifognofo  d'vn 
poco  di  quella  fiamma,  cheardeua  Troiai  II 
patire  la  feruitù  di  quell'Efopo,  che  mifero  zfip. 
dal  volgo  fu  (limato  in  vita,mifero  nella  for- 
ma, mifero  nella  morte  ;  Il  tolerare  con  So-  socrw. 
cratc  Iefalfe  accufe,  Se  il  bere  il  calice  della 
mortifera  cicuta;  Il  vedere,  Se  volere  con 
quegli  forti  (fimi  heroi  Torquato,GiunioBru  nrput$:  gìh- 
to,  Se  altri  la  morte  de'loro  figliuoli  ;  Se  offe- 
rire i  fuoi  con  Paolo  Emilio  in  voto  per  redi-  Paoi(>£m^t 
mere  dalla  fortuna  co'l  priuatoincommodo 

l'inui- 


Licurgo:  &Ge- 
nttio. 

Ttmiflocle  :  Sci 

Boetto . 

M.  Attilio  Re- 
golo- 
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Tinuidia  della  publica  felicità  ;  Il  fopportare 
i  voluntarij  efTigli  di  Licurgo ,  &  di  Genitio 
Cippo  pretore  j  le  ingiufte  proicrittioni  di 
Temiftocle,  &  di  Scipione  Africano  ;  la  du- 
ra prigionia  di  Boetio  ;  i  tormenti, &  crudelif 
fi  ma  morte  di  Marco  Attilio  Regolo;  &  final 
mente  il  correre  alle  ingiurie,  &  a5  flagelli  co1 
ierui  di  Chrifto ,  &  à  duplicato  martirio  con 
quelle  gloriofe  Verginelle  ornate  non  difce 
nica,  &  mafcherata  virtù  come  gl'antichijma 
di  feruentiflìma  charità,  &  di  grada  Celefte: 
farebbono  dico  tutte  fefte,  &  tutte  foauitàj 
perche  fé  bene  languiuano  quei  corpi,  italia- 
no però  gl'animi  feft.euoli,&  ridenti  ;  &  quel 
le  tormentate  membra  dimoftrauanfi  quali 
percoffi  marmi ,  che  fuori  gettauano  le  fauil- 
le  dell'honeftà 5  quei  dolori,  quelle prelTure. 
fembrauano  pietre  Lidie,  che  cimentauano 
Toro  delle  virtù  5  quelle  pene,  &  quelle  pia- 
ghe appariuano  quafi  fpettacoli  memorandi 
a  gl'occhi  del  mondo  di  zelo  della  religione, 
della  giuftitia,  della  patria  libertà,  &:  di  tut- 
te le  più  pregiate  virtù;  &  in  forum  a  calcatia- 
no  quegli  {piriti  generofi  co  altezza  di  animo 
i  dispiaceri  del  fenfo ,  l'horror  della  morte,  le 
rniferie  del  mondo,  &  le  ingiurie  della  nimi- 
ca fortuna  y  &  incarninoti  alla  vita  dell'ani- 
mo, 
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mo,  alla  vera  libertà ,  &  alla  gloria  celebra- 
uano  le  virtù  cofi  dicendo , 

Hot  [alte 'nulliupotuit  penùrie  ere  terror^  llt° Impili 
Ne  noftrum  comites  frofequerentur  iter.   ^IV^lÙi. 
Di  quefta  voluttà  Pindaro  fauellaua,men-  Pinu»**-.** 
tre  cliceua,chei  vincitori  ne  giuochi  Olimpi-  %^ fiuti- 
ci paflauano  il  rimanete  della  vita  loro  in  vna  •***•*'#-**. 
terra  di  Mele,  cioè  che  godeuano  vna  piace- 
uole  &  tranquilla  quiete  .    Ma  che  dirò  di  vciutùdjuv, 
quella  giocondità,che  le  opcrationi  della  Me  u  c"aemfUt- 
te  accompagna,  &lecontemplationi  delle  co 
fecterne,&  del  loroproducitore  Dio  ?  è  tan- 
to feconda,  &  ammirabile,  che  s'io  volcflì 
diftendermiin  quefta,  da  neceiìirà  farci  co- 
ftretto  tutte  leperfettioni ,  &  eminenze  del- 
la fapienza,  &  della  vita,  che  al  contemplare 
è  deftinata,  annouerare,  lcquali  in  parte  po- 
co dianzi  nella  dichiaratione  della  Porta  All- 
ibale à  gl'immortali  aperta  vi  ho  dimoftrate, 
ondeauicnc,  che  quella  vita  oltre  ogni  huma 
na  credenza  fi  a  gioconda ,  &  ripiena  di  alti  in- 
fima, &puriiìima  dolcezza, laquale  in  niuna 
guifa  mondano  auenimcnto  può  conturbare. 
Tutto  ciò  che  fin'hora  della  voluttà  s'è  ragio 
nato,  pare  à  me  che  Lucio  Apuleio  nella  (co-  -<>*/«»  wti,b. 
la  Platonica  nobilillimo  autore  chiaramente  m*u 

L         diui- 


Fauo',t  di  Pjt- 
'he  dimoftr*  ti 
yi'ifciméto  della 
"olitila  . 


L'Emma  è  Pjì- 


La  tv/»  è  Amo 

Platone  nel  2. 
lib.  dille  leggi. 


diuifafTe  nelle  fu  e  trasformationi  fotto  il  velo 
della  mifteriofi  filma  Fauoladi  Pfiche.  Rac- 
conta che  per  commandamento  di  Gioue  Pfl 
che  fu  da  Mercurio  trafportata  in  Cielo; que- 
fta  volendoGioue  fare  fpófa  legitima  di  Amo- 
re Dio,  &:  Dio  alleuato,  &  nutrito  nelle  brac 
cia,&  nel  feno  di  lui;  &  renderla  in  oltre  me- 
riteuole  di  federe  alle  menfe  de'Sommi  Dei , 
fattali  apprettare  vna  coppa  di  Ambrofia  y 
glie  la  porfe,  onde  ella  prefo  il  beueraggio 
dell'immortalità,  fi  trashumanò  :  quindi  poi 
di  pari  confentimento  celebrate  le  fponfalitie 
nel  cofpetto  di  Gioue,  &  delchoro  di  tante 
Deità ,  venuta  Pfiche  nelle  mani  di  Amore  > 
accefa  dalle  facelle,  &  dall'amore  di  Amore, 
empiuta  di  fiero  feme  concepì  &  al  Cielo  & 
al  mondo  partorì  vna  figliuola,  che  Voluttà 
fu  poi  chiamata  .  L'Anima  ragioneuole  è  que 
ita  Pfiche,  &  cofi  peraputo  i  Greci  nominar- 
la fogliono  y  y  x  h  ,  perciò  Iddio  &  Diuina, 
&  Immortale  volle  formarla  ,  acciò  fotte  ca- 
peuole  della  virtù  ,  &  di  fpofo  Celefte.  La 
Virtù  è  Amore.  Lafciò  fcritto  Platone  filo- 
fofo  diuino  nelle  fue  leggi ,  che  l'Amore  for- 
mato con  la  rettitudine  della  ragione  altro 
non  forfè  che  vna  prima,  &  vniuerfale  virtù: 
&  il  Padre  della  1  heologiaChriftiana,&  gra 

Mae- 
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Maeftro  nella  DiuinitàA«oftino  Santo,  die-  s-À/'if-  *;'/■ 
tro  alle  cui  pedate  mettendoli  camino  1  An-  ammideiuche 
gelica  mente  di  Tomafo,arrermaua  la  Mora-  d*i,T  ul'Jciù 
le  virtù  eflcre  vn  regolato,  &  bene  comporto  ^"  ' 

Amore.   La  Sapienza  iimilemente  virtù  ìli-  ,.jeU**  nciu 
blime,&propriadeirintelletto  è  vero  Amo-  w-//-/*"- 
re;  perche  licome  la  Filolona  e  A  more  della  -*»•»*->. 
Sapienza ,  col!  quefta  ftimarfi  dee  Amore  del 
la  verità  .   Ex  la  Sapienza  Amore ,  pofeiache 
alata,  &  fola  può  l'anima  a  gl'ai  ti  (fi  mi  monti 
della  contemplatone  follcuarc,  et  poi  di  Cie 
lo  inCielo  foruolando  condurla  al  puri  Aimo, 
&  feparato  mondo,  &  piagare  in  certo  modo 
il  petto  dcll'ifteflò  Dio  :  ma  finalmente  è  A- 
more,  perche  va  germinando, lì  dilata,  &:  s'e- 
ftende  in  Dio ,  nelle  intellettuali  forme,  nel- 
le ioftanze  tutte  ,  &  ninna  cola  vi  ha  che  non 
fenta  i  mirabili  colpi ,  &  non  proui  di  quefta 
le  aiocondiilìme,&fahitifcre piaghe.   For-  vSiZFU'"l 

C?  I        2?  tu  con  i  .tnim-t 

maft  dunque  tra  l'anima  pura,  &  la  virtù  no- 
do perpetuo ,  copula  indiuifibile  ,  dolciflìmi 
himenei  :  maritaggio  di  vero  infeparabile, 
mentre  l'anima  fpola  adulterando  non  fi  fac- 
cia arrendcuole al  vitio,& ài  dishonefti  appe 
titi  del  fenfo  .  La  virtù  come  Diuina,  amplif 
fi  ma ,  &  piena  di  fecondità  non  viuere  fenza 
prole,  ftcnle,  &:  infeconda  ;  quindi  congiun 

L     a         ta 


ta  di  legttimo  nodo  all'anima  incolta,  &  nu- 
da ,  ma  volonterosi, &  cupida  di  perfettione, 
fparge,&  diffonde  nel  dilei  grembo  i  pretiofi 
&  Spiritali  Temi  del  bene,&  del  vero,onde  el- 
la pregnante,  &  grauida  fatta  delle  cofe  mon- 
dane &  celefti ,  piena  di  Dio,al  tempo  parto- 
rifceil  frutto  della  Voluttà  .  Gran  mifterio 
ftà  celato  fotto  quefta  menzogna  di  Pficheà 
gl'occhi  de'volgari ,  che  k  dirne  il  vero  da  gì* 

u7lt?T.r'  attì  della  Yn'1^ •>  &  congiungimenti  di  quefta 
con  l'anima  ragioneuole,  che  altro  non  è  che 
quel  Sommo  bene  fiumano  tanto  inueftiga- 
toda'Sapienti,  nafce,&deriua  comeneceììa- 
ria  prole  il  diletto  &  piacere . 

T. ...  ,.      r,        Vero  è  che  chi  nelle  attioni  delle  virtù  no 

L  habttuato  foto 

?roH*ddett0.  ècoftante,  &  habituato,  nelvirtuofamente 
adoperare  proua  più  tofto  l'aculeo  pungente 
delle  Api ,  che  la  dolcezza  del  Mele .  Que- 
fta fentenza  apertamente  Homero  lignificò 

va/uè  p-.etr*  .  per  le  Api  nidificanti  ne'  Vafi  di  Pietra:  quan 
tunque  i  più  lodati  fcrittori  dell'Agricoltu- 
ra dicano ,  che  le  caffè  di  terra  peffime  fiano, 
imperoched'ihuerno  gelado,&  di  eftate  fcal 
dando.,  gl'efami  fi  perdono  per  la  ingiuria, 
del  freddo,  &  del  calore;  ma  pretermettendo 
il  veriilimile  del  fenfo  letterale ,  cioè  che  ne' 
luoghi  profondi^  &caiiernofi  di  verno  fiate- 
pera- 
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perata  eftate,  &  di  eftate  non  temperato  ver- 
no i  paiTo  all'Allegoria .  Dalle  raddoppiate, 
&  frequenti  attioni  fi  fonda, &  ftabilifce  nel- 
l'anima Thabito  della  virtù;  &  altro  che  gran 
didima  cagione  non  la  ci  può  torre,perche  co 
quella  opera l'huomo  in  guifadi  vna  feconda 
natura.  L'Anima  dunque  fatta  ficura  dalla  bé 
fondata  Torre  della  virtù ,  piena  di  generofo 
ardire  a  tutte  le  iniidie del  fenib,alle  ingiurie 
del  mondo  ,  alle  perfecutioni  della  fortuna 
con  diletto  refifte;  pugna  fenz,a  dolore,  op- 
pugna con  voluttà,  &  fempre  combattendo 
glorio  firn  ente  reità  vincitrice. 

Et  benché  la  virtù  feco  portando  la  fua 
laude ,  le  fue  ricchezze ,  i  fuoi  fplendori  à  fé  dimijtó. 
fia  di  fé  fteffa  fregio ,  fola ,  &  fofficientiflìma 
mercede ,  tuttauia  fi  come  ne'  giuochi  Olim- 
pici (imboli  della  vita  Ciuile,i  vincitori  neri- 
portauano  in  tefta  la  corona  d'Oliua  ,  coli 
quefta  in  Homeroè  teftificatrice  della  Vitto 
riahauuta  del  vitio,  &:  è  fegno  di  quella  ve- 
ra pace  ,  che  il  vincitore  fuole  godere  inte- 
riormente .  Lafcio  che  l'Oliua  Lignifichi  la 
Sapienza,  &  che  Vlifle ,  fi  come  fcriuono  Ho  Homer9, 
mero,  &  Euripide  in  quella  Tragedia,  che  Eurì  ide 
egli  intitolò  il  Ciclope  ,  con  vn  ramo  di  Oli- 
ua  accefo  nel  fuoco,cauafle  ?  &  abbruggiaffe 

l'occhio 


Otìu.t  che  cofk 


l'occhio  di  Polifemo;  quali  chela  Sapienza 
fola  fia  quella ,  che  poffa  opprimere  il  fiero 
moftro  dell'ignoranza.  Ma  infino  à  qui  l'ha 
uer  detto  delle  Api  ,  del  Mele,  del  Felice  , 
della  Voluttà,  &  della  Oliua  anchora,  voglio 
che  fia  à  fofiìcienza  :  paflìamo  auanti  à  pone- 
re  l'animo, &  la  confideratione  nelle  Acque, 
&  nelle  Ninfe . 
te  ^ue  dan       Le  Perpetue  Acque ,  che  dalle  fegrete  ve- 

fegnodelU  copia.  j    n  r  r  •  n         * 

debe»i»eirvn*  ne  della  terra  icatunlcono  in  quelto  Antro  , 
uà***  fono  della  Beatitudine  in  quanto  copia  ,  & 

ragunanza  di  tutti  i  beni, Simboli  veri,  &  vi^ 
uè  dimoftrationi .  Concorrono  le  Acque  al- 
la generatione,  &  vita  delle  piante  5  appor- 
tano falute  ,  &  abbondanza  alle  contrade  ; 
rendono  la  terra  feconda ,  pregna  di  femi,  & 
ricca  d'ogni  theforo  .  Abbonda  il  Sommo 
Feliciti  Atti**,  bene  ciuile  di  ogni  bene ,  &  d'Animo ,  &  di 
Natura ,  &  di  Fortuna:  &  quindi  appare,che 
qualunque  pone  la  ciuile  felicità  ò  nella  fola 
virtù,  ò  nel  femplice  Honore  ,  ò  pure  nelle 
Ricchezze ,  ò  gratie  di  Natura ,  ouero  in  nul 
la  altra  cofa  ,  che  nel  piacere ,  quello  in  co- 
fe  tali  lo  reca ,  quafi  in  membri ,  &  ornamen- 
ti recifi ,  Se  fuelti  da  quel  corpo  nobile ,  nel 
quale  Iddio  pofe  il  capo  della  Prudenza,^  le 
parti  corriipondenti  delle  altre  virtù,  &  gran 

douitia 
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douitia  gli  fece  della  vaga  fupellettile  de'  na- 
turali doni;  &  arricchitolo  in  fine  di  molti 
ftromenti ,  acciò  manchenole  non  reftafle  in 
parte  alcuna ,  conforme  alla  fapienza  fua  ren 
derlo  volle  compiutamente  perfetto .  Sopra- 
uengono  oltre  a  ciò  con  incredibile  abbon- 
danza alla  Contemplatala  felicità  le  gratie  ]ut'^°nt€m 
di  Dio,  &  piouono  in  quella  ricchezze,  &  fa 
uori  del  Cielo  .  L'Intelletto  contemplante 
comprendendo  le  cofe  create,  ne  mai  torcen 
do  gl'occhi  da  quello  ,  che  è  &:  di  fé  eterna- 
mente autore,  &  creatore  in  tempo  di  que- 
fta  bella  machina  dell'vniuerfo(virtLÌ  mirabi- 
le, &:  Angolare priuilcgio  della  cognkione)fi 
fa  il  tutto, &  fenza  regni,&  sezaoro  maraui- 
gliofamente  arricchifce  ;  pofcia  congiunto  , 
&:  vnito  a  Dio ,  da  lui  viene  come  amico  dal-  Aùfi.  nei  c.s. 
l'altro  amico  vili  tato  ,  &  refo  conforte  ne  ì1/Ca'.x'deU>m 
gl'ampliilimi  regni  humano,  elementare,ce* 
lefte,  &  Diuino  .   Quefti  fon  veri  beni ,  che 
non  fura,  n  e  confuma  il  tempo ,  non  può  to- 
gliere la  fortuna,  nevi  ha  ragione  il  mondo. 
Reftaxche  per  compimento  del  tutto  rimiria- 
mo a-i  benefici  della  Natura,  &  della  Fortu- 
na cofivniti  ,  come  disgiunti  dalle  virtù,  & 
vfcendo  dell'Antro  poniamo  fine  à  gran  par 
te  del  ragionamento . 

\  Le 


•  ■  Le  Ninfe  Naiadi  fecorfdo  gl'antichi  Poeti 
ibnode'Fonti ,  &  dell'Acque  Dee  ,  habita- 
Le virtù  foie -fi-  tric*  i  &  cuftodi .   Cofi  le  virtù  alle  gratie  del 
Koregoiunade  Ja  Natura  ,  improuida  bene  {petto  s&ài  do- 
dt natura.        ni  della  ttolta  Fortuna ,  come  tutnci,  &  regi- 
ne leuano  la  tirannica  Signoria,  preicriuono 
il  minifterio,  le  forme  imprimono  dell'hone 
ftà ,  fcolpifcono  le  imagini,  &  i  caratteri  non 
d'apparente ,  ma  di  bene  reale,  &  fi  procac- 
ciano autorità,  &  pronta  vbidienza  da  quelli. 
Plauto  egregiamente  dire  foleua . 

piauu  ntU'A»-  Virtas  omnibus  rebus  anteit  $  {prognati 
LibertaSijal  ^ita^r  e  sypar  et  espatria  >& 
Tutaturiferuatur-^  <virtus  dia  infehabet, 
Omnia  ad  font  bona,quepenes  e  fi  virtù* \ 

Ma  fé  quefti  beni  naturali ,  &  ertemi,  co- 
me ribelli,  la  poteftà  delle  virtù,_appo  le  qua 
li  fole  ftà  la  mifura  di  ogni  bene ,  di  non  rico- 
nofcere  temerariamente  prefumeffero,  priui 
di  perfettione ,  perduto  il  loro  valore,  &  pre- 
gio ,  in  feruitù ,  &  pouertà  riducono  chi  più 
n'abbonda  :  &  quali  mortali  veleni ,  &  con- 
ragiofi  morbi  tolgono  la  vita  alla  ragione,  & 
micidiali  diuen^ono  dell'hucmo  interiore . 
wfifcatùne  dei  Hora  da  che  damo  vfeiti  dell'Antro,  ilqua 
leKomero  artefice  marauigliofo  informò  di 

cefi 
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cofi  ammirabili ,  &  fourani  concetti  j  per  po- 
co tempo ,  Nobiliilìmi  Vditori ,  grocchi  del 
corpo,  &  della  mente  affidate  a  que'  Caratte 
ri,  &  a  quel  Motto, 

BlPATENS      ANIMIS      ASYLV  M  . 

Di  tale  virtù,  &  portanza,  cheperluifolo  tilt 
to  ciò  che  nell'Antro  in  attratto  Homero  li- 
gnificò, fi  fi  de  gì'  Academici  noftri  proprio, 
8c  particolare .  La  Filoibfia  preflb  Boetio  nel 
la  confolatione  militando  cd'huomini  alla  fta 
za  della  Beatitudine  coli  diceua , 

Htc  erit  vobis  fequics  laborum  l^fi.Tll 

Hic  portw  placida  manens  quiete         'iZfsh/iJ^ 
Hocpatens  vnum  miferis  <^fyhim . 

Se  l'arte  della  natura  feruendofi  per  fonda- 
mento ,  hi  tuttauia  gran  porta  di  render  qticl 
la  più  magnifica,  &  più  perfetta  ;  perche  non 
hau ranno  potuto  legitimamentc  quefti  Aca- 
demici imitando,  trafportare  da  Boetio  quel 
vcrfo  migliorato  per  aggiunta  di  vn  altra  por 
ra  ?  &  anchora  perche  a  gl'animi  loro  fecon- 
do il  proprio  «^particolare  talento  più  libero, 
&r  più  facile  forte  l'i n^reflo?  &  perciò  dicono 
Bipatens  per  le  due  Vi  re  Attiua,  &  Con   bipatens. 
tcmplatiua  .  Ma  Bipatens  principalmcn 
te,  perche  fono  ageuolatc,  communi,  &:  ma- 

M        nifctìe 


nifefte  a  tutti .   Gófi  andaua  dicendo  il  mora 
denteanti  e.  a.  lillìmo  Seneca,  Nulli pr&clufa  efl  <virtus  , 

del  3. lib.de  t  Be  .        . 

veficij .  omnibus  p<tte4  omnes  admittit>oes  Ìmtat> 

Mercurt'oTrfm    ìlche  più  al tamente  anchora  efplicò  Mercu- 
mandro .  rio  Tri imegifto ,  ilquale  gl'huomini  confor- 

tando all'acquifto  della  Sapienza  diceua  che 
Iddio  come  premio  ,  &  mercede  delle  anime 
la  propofe  entro  ad  vn  nappo  capace ,  &  feo- 
perto  da  ogni  lato,  accioche  ogn'vno  vi  li  pò 
tcfìeim  ergere  per  trarli  la  fete.  Bipatens 
perche  gl'huomini  peri  principi)', &  femi  del 
la  loro  iperie  fono  atti  à  confeguire  il  Sommo 
bene,  hauendo  il  vantaggio  della  ragione,  & 
il  dono  regale  dell'arbitrio  dato  loro  da  Dio 
non  perche  cadano  ftraboccheuolmente  nel 
vitio,  ma  perche  pollano  liberamente  ,  & 
ageuolmente  poggiare  alla  virtù  ,  &  gua- 
dagnarli la  ricca  vefte  del  Sommo  bene. 
ah  imi*.  Bipatens  A  n  1  m  i  s  non  a'  corpi  A  n  r  - 
m  1  s  non  à  quelli  che  mi  le  ri  fono  &  infelici , 
ma  a  gl'incaminati  alla  felicità .  Animis  a 
gl'huomini  liberi  perla  ragione  ,  &non  vaf- 
falli  de'fenfi .  Animisi  quelli  che  viuono 
fecondo  la  migliore ,  &  più  nobil  parte  di  le 
ftefiì .  Ani  m  i  s  finalmente  ,  non  a  quelli 
cheHuomini  fono  per  dono,  &priuilegio  di 

Natura,  nella  qual  guifa  i  fanciulli ,  i  mente- 
catti, 
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catti,  1  vitiofi,  &  gl'ignoranti  huomini  fono  ; 

ma  à  quelli  che  con  la  loro  induftria  s'hanno 
refi  Huomini  di  ragione,  &  che  a  quella  fo- 
ftanza  femplice ,  &  materiale ,  per  cofi  dire, 
che  hanno  riceuuta  dalla  natura ,  fortemente 
hanno  impreflo  con  la  Prudcn/.a,  &:  Sapien- 
za loro  il  bene  elfere,  il  componimento  la  for 
'ma,  grabbellimenti,  &:  l'honore  . 

Puòl'Huomo  inqucfto  mondo  viuerc  in   T"  iu:t/fro  r»'- 

1  /e  può  naers-j 

quattro  maniere  ò  con  vita  inferiore  al  grado  '  H»om*  • 
'hu mano  ;  ò  con  modo  contrario  allacondi- 
tionedeirhuomo  ;  oueioin  iilato  conforme 
alla  fua  natura  ;  od  in  fine  può  parlarli  quefto 
corfo  mortale  con  guifa  troppo  più  eccellen- 
te, &  fuperando  fé  ìfceflb  menare  vna  vita  Ce 
lefte,  &  Diuina .  Il  primo  grado  fotto  la  con   sfnfu*ttj . 
ditione  dell'Huomoèdel  Senfualefuiatodie 
tro  à  i  diletti ,  &  furori  del  fenfo ,  che  ftando 
inuolto  nelle  brutture  de'vitij  ,  fomigliante 
fi  fi  alle  fiere ,  &  à  i  giumenti,  &  a  quelli  pa- 
re in  viltà  .   A'quettotalecon  auuedutocon 
figlio  affegna  Homero  per  iltan /.e ,  &  la  Spe- 
lunca  della  moftruofa,  &  rapace  Scilla  ritrat-  Xc/j,JlUt/r 
to,  &  fimolacro  vero  d'ire,  di  fdegni5&  di  o-  o<up* . 
gni  temerario  affetto  ;  &  lìmilemente  la  Ca- 
uerna  della  N  i n fa  Cai ipfo  idolo  efpreilb ,  &  Ntl ,. . . 
vma fembiania della  ftolta, ■&  lufinghcuole  Mrodf 

M     2       Voluttà. 


Voluttà  .  Viiie  contro  alla  natura  hùmana 

ign6r.wti_j.  l'Ignorante  tuffato  nel  fiume  Lethe  in  vn  per 
petuo  oblio,à  cui  con  diritto  giudicio  Home- 

odijnl?.'deUr  ro  conforme  habitatione  ha  deftinata  nella 
Grotta  di  Polifemo,  doue  quafi  nuouo  Ci- 
clope con  vn  folo  occhio  del  lume  naturale, 
&  quafi  Tempre  addormentato ,  fatto  dimen- 
tico d'ogni  bene  viua  fepolto  nella  caligine 
dell'ignoranza,  &  delle  mendaci  opinioni . 
Ma  gl'altri  più  lodeuoli ,  &  più  pregiati  gra- 
di di  vita  fono  &  de  gl'hiiominiCiuili^che  vir 
tuofamente  vfiino  infieme  nelle  publiche,  & 

contemfUtm,,  nelle  priuate  opportunità  :  &  de'Contempla 
dui,  che  à  più  bello,  &  a  più  eccello  grado  fol 
leuati ,  intentiilimi  Hanno  alle  cofe  Diuine  : 
à  quefti  difegualmente  eguali  è  preparato  da 
Homero  vn  folo  ricetto ,  benché  varij  fieno  i 
fentieri,iodico  nobile  Antro  delle  Ninfe  Na 
iadi .  Scenda  precipitofo  per  fouerchio  di  vi 
tij  il  fenfualeà  ritrouar  Calipfo,  &  venga  rar 
pito,  &  diuorato  dalle  rabbiofe,  &  fameliche 
tauci  dell'empia  Scilla  .  Fuga  l'Ignorante 
augel  notturno  la  luce  della  Sapienza,  &  va- 
dafi  à  viuer  cieco  in  notte  "ofcura  con  l'acce- 
cato Polifemo;  &  venga  il  Sauio,  &  il  Pru- 
dente à  fo^oiornare  in  quello  Afilo . 

%€b*cof*/;a,é>       Asylvm  Tempio  Sacro  ?  luogo  di  mi- 

$m  effetti.  A  £     - 
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fericordia,  &  di  perdono ,  danza  di  libertà  , 

cafa  di  rifugio,  &  di  ficurezza  ,  non  profana- 
la dall'ignoranza  ,  ne  contaminata  dalle  vio 
lenze,  ò  prede  del  vitio  mòftruofo  .    Agefi- 
lao ,  come  fcriuono  Plutarco  ,  &  Senofonte ,    rimmm  mtu 
auendo  iuperati  in  guerra  1  Tnebani ,  &  el-  te  new*rJ;i$ 
fendoii  ottanta  de'nemici  armati  nel  Tcm-  *iefd*9- 
pio  ricouerati ,  benché  per  la  frefea  battaglia 
folte  ferito  in  molte  parti  della  perfona ,  la  re 
ligionc  preferì  allo  fdegno,  &  volle  che  iui 
ficuri,  &  falui  follerò  non  folo,  ma  accompa- 
gnati anchora  dalla  Cauallcria,  doue  ad  elfi 
fo  he  pi  accinto  l'andare.  Gl'Athcniefi ,  co- 
me raccontano  Tucidide,  Herodoto,  &  Più-  Tucidide  nei 

J  1  ^_  *       1     >  1 /—•  t  •        primo  libro . 

tarco,  condennarono  molti  de  loro^Citcaoi-  ,!eit:i.otoneir. 
ni  ad  ciììglio,&  ad  infamia  perpetua  chiamali 
do  i  loro  difendenti  empij ,  &  profani ,  non 
perche  concorreflTcro  alla  morte  de'miniftri , 
Scompagni  diCilone  Atheniefe,ilquale  ri- 
bello della  patria,&  con  tirannide  tentato  ha 
ueua  di  occupare  la  fortezza  di  Athene  ;  ma 
perche  fenza  riguardo  hauere  alla  riucrenza 
delle  cofe  facre  ,  quelli  vccideiTero  ,  mentre 
s'erano  fatti  ficuri ,  &  fupplicheuoli  nel  Temi 
pio  di  Minerua .  Quello  vfo  teneuano  fimil- 
mente  i  Lacedemoni,  come  fi  leg^e  nelle  hi- 
ftorie  di  Polibio:  Se  non  per  altro  5  fé  non  per  /V/i/W*./;# 

che 


pltttétrf»  in  So- 

lone^j  . 


r* 


Lampridio,  nel- 
la vita,  di  Elto- 
GttbAo,&  Aur. 
Vittore  nel e. 2  j. 
4$l  lib.de Ci fan 
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che  in  honore  della  religione,  &  deloro  Dei 
gl'antichi  à  i  Templi,  a  gl'Altari ,  à  i  Simola- 
cri,  &  a'  Sacerdoti  concedeuano  il  Ius  Afy- 
li,  il  titolo,  Scia  ragione  di  libertà.  In  que- 
lla guifa ,  fi  come  Elio  Lampridio  ,  &  Sefto 
Vittoreconfegnaronoalle  fcritture,  Vario  fi 
gliuolo  dell'Imperatore  Bafliano  Caracallo 
per  campare  le  tefe  infidie  di  Opilio  Macri- 
no  altresì  imperatore,  &  del  figliuolo  di  lui 
Diadumeno,  fi  fue^i  &  ricouerò  come  in  Afi 
lo  nel  Tempio  del  Dio  Eliogabalo  nella  Si- 
ria ,  che  predo  a  i  Siri  fignificaua  Sacerdotio 
del  Sole  .   Creato  pofeia  Imperatore ,  trasfe- 
rito p  lui  a  Roma  il  fimolacro  di  quello  Dio, 
nel  monte  Palatino  il  Dio  Eliogabalo  confa- 
crò  ;  erefleui  vn  fuperbìiìimo  Tépio  \  in  quel 
lo  tutte  le  cofe  facre  ,  &  venerabili  a'Romani 
trasferi  ;  vietò  che  altro  Iddio  fofle  adorato; 
&:  in  fine  Eliogabalo  Ci  fece  chiamare,non  fb 
lo  jpche  fiato  fofle  Sacerdote  di  quel  fuo  Dio, 
ò  come  troppo  feiocco,  &  temerario  vfurpa- 
torede'nomi,  &honori  Diuini;  ma,ficomc 
io  prefumo  ,  in  memoria  anchora  della  fu  a 
vita  conferuata  dentro  a  queir  Afi  lo.  Ma  che? 
lecafede'Prencipi  ,  leftatuede'Rè,&  Impe- 
ratori ,  le  infegne  militari  de' Capitani  mag- 
giori; i  Tribuni  della  plebe  appo  i  Romani  > 

come 


come chiariflima  teftimonianza  fanno  Liuio, 
Tacito,  Cafjio,  Marcellino  ,  &  altri  ,  erano 
come  Alili.*  &  da  violenza  liberauano  chiun- 
que folte  ricorfo  a  quelli .  Chi  di  voi  non  ha 
contezza ,  che  Romolo  primo  Re,  &  fonda- 
tore di  Roma  ad  imitationc  de5  nipoti  d'Her- 
cole,  de  gì' Athenie(ì,&  d'altri  (di  che  pur  ne 
fon  piene  le  carte  antiche  ).&  co'l  vecchio  c5 
figlio  de'fabricatori  delle  Città,  acciochc  va- 
ri i  non  folle  la  grandezza  del  circuito,  8z  ridi 
cole  leprouigioni,  pensò  tirare  a  fc  Tofana, 
&:  humile  moltitudine  dc'paelì  vicini, &  aper 
fé  vii'Aiìb  dedicato  al  Dio  Alileo,alqualesé. 
za  differenza,  fecondo  l'opinione  di  Liuio, & 
di  Plutarco,  concorfeeome  à  luogo  inuiola- 
bile,  &  alla  tutela  di  alcun  Dio,  vna  mifchian 
za  d'huomini  rei ,  cV:  fuggitiui .  Ov  come  di- 
ce Dionifio  Alicarnafleo,  Romolo  per  ac^ra  **»»#•  ffif* 
dire  la  potenza  Romana,  &  inlicmede  vici- 
ni le  forze  diminuire  ;  ricoprendo  quefto  fuo 
affetto  co'l  pretefto  della  religione,  &  della 
Diurna  gloria  \  <Sc  con  l'apparente  charità  di 
folleuare  i  popoli,  oppieilì  dal  tirannico  gio- 
go de'iìgnoreggianti  vicini,  &  per  dare  al  lo- 
ro fcampo  alcun  rimedio,  aperfe  vn'Alìlo,  & 
iui  drizzato  vn  iacrilego  Tempio  à  muti ,  & 
infenfati  Idoli,  promife  difendere  inuiolabil- 

mente 
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mente  da  ogni  ingiuria  tutti  quelli,  pur  che  li 

beri  foriero,  che  fupplicheuoli  riruggifero  à 

quello .   In  maniera  tale,  che  in  breuedi  La- 

Ludo  rioro  nei  tjn;  &  Tofchi  paftori,  di  Trafmarini,  di  Fri- 

j.c.  del  m.  Uh,  .  .,  i.  r     \'  1  1 

deUt  htjìor,^.  gi,&  d  Arcadi,  quali  di  molte  membra ,  &  di 
varij  Elementi  congregò  vn  corpo,  &  vn  mi- 
fto  perfetto  ,  &  fece  il  popolo  Romano  ,  Se- 
quella  che  era  ima-ginefola,  diuenne  anima-'- 

Mirautgiu  del  ta ,  reale ,  &  nobìliflìma  Città .  Gran  forza 
,ptJ  '     della  Religione  (  anchorache  in  que'  tempi  , 

Effem de gì' a-  & in  quelle  narioni  folle  &  fallace,  &  ftolta, 

ftU-  ò  più  torio  vana  luperftitione)Quefto  era  par 

ticolare  effetto  de  gì' Afili  tutti  :  &  benché  co 
la  fperanza  della  impunità  ,  &  fotto  la  confi- 
denza della  ficurezza,  gl'huomini  di  perduta 
fperanza  abufando  la  religione  incrudeliffe- 
ro  contro  a'  buoni, come  anche  a3  noftri  gior- 
ni nel  grembo  della  veni  &Chriftiana  religio 
ne,  i  Templi  del  verace  Dio  male  vfare  fi  veg 
gcno  da  gl'huomini  misleali,  quefto  è  per  ac 
adente  :  che  vi  fiail  rifugio,è  della  religione 
mirabile,  &  Diuina  virtù  :  che  i  misfatti  fi 
facciano  per  tal  rifpetto  è  fecondariamente; 
Se  è  colpa  de  gl'huomini  federati,  i  quali  la 
entro  fuggono,  non  per  rimedio  de'loro  fal- 
li,ma  per  fchifare  la  vendetta, &  il  condegno 
gaiìigo  de  loio  maluaggi -errori .  Hora  efsé- 

do 


49 
do  flati  introdutti,  &  aperti  d'Afili ,  oltrela  '«-/-ff  •*■* 
riueren za  delle  colè  facre  ,  accioche  gì  inno- 
centi, &opprefii  follerò  da  gl'oltraggi, &di- 
fpiaceri  altrui  conferuati,  &  difcilj&  non  per 
che  gl'offenfori  ,  &  micidiali  co nfegui fiero 
l'impunità  delle  loro  opere  fozze  &  nefande; 
però  Tiberio  Imperatore  volendone  leuare  niemim^*. 
l'abuib,  forfè  con  troppo  cieca  feuerità  tolfc  Jìju$.     *  ' 
il  buon'vfo  anchora,  &  prohibi  gl'Afili  tutti, 
&  da  luoghi  facri  fenza  diftintioneleuò  i  ti- 
toli ^  &  priuilegij  della  ficurtà ,  come  nella  hi 
lloria  di  Suetonio  è  regiftrato  ;  benché  Taci-  Si4e:Tn  nfU\- 

3  ,  ,  37.  dettavi;*  fa 

to  dica  ,  che  il  Senato  prefciiueue  fola  mente  t*»* 

il  modo  a  ri-  Afili, &  moderafle  tanta  licenza.  IT'1',*,  ?T 

O  '  nel  3.  hb.de gì  - 

Ma  con  più  fano  giudicio  le  Immane  leggi,  -<<»*«& 
&  con  altaprouidenzale  Diuincanchora,có  J^lT^r* 
riguardo  della  religione,  &  della  ecclefi ali i-  &&%?*&** 
ca  liberta  cenferuando  illus  Afylinelleco-  Numeri  e.:f. 
fé  dedicate  a  Dio ,  a  fauore  del  culto  Durino,   d*»*™.  c.,?. 
per  rifugio  de'miferi ,  &  di  quelli  altresì  ,  i  '•fi^-*-2*- 
quali  per  colpa  humana  ò  femplice  fragilità ,      '  *  "\ 
e  lenza  elettione  tollero  caduti  in  qualche  fai  d*'  *«•  *  ;. 
lo;  indegni  del  tutto  filmarono  del  nobile  do  £'.i*/f*  '*•«£*' 

,.  n     11  \  •  -i        •  •  nt  iibrt  dell  tua 

no  di  queita  liberta  1  facrilcgi ,  &  empi]  ccn-  *  ?*!**  ra£,0- 
tro  à  Dio,  i  rei  della  publica  maefià ,  gl'adul-  * 
tcri,  i  rapitori  delle  Vergini ,  i  publici  mal- 
fattori j  &  fimiglianti ,  che  à  bello  Audio,  & 

N         con 


con  deliberato  conficrlio  de'cafi  atroci  folte- 
ro  flati  autori  ;  di  tal  maniera  che  con  ra^io- 
va**  nei  uh.  $£  quel  dottiiiimo  Filone  Ebreo  configliaua 
Uti****  clie i ribaldi  \  &  colpeuoli  huomini ricorfi  al 
Tempio  per  lalute,dati  follerò  al  fupplicio  co 
tal  preconio  5  to  iepon  aivaon  t  ofs 

K  A  K  O  I  2    O  Y  K    O  <D  E  I  A  E  T  A  I  ClOÒ  H flCU- 

ro  ricetto  nel  T 'empio  non  e  douuto  a  gli 
federati .   Ma  qu| 
J£S£ÌL        Bipatens  Animis  Asylvmv 
/cuocio.        Sopra  la  virtù  ,  &  la  felicita  non  haueua  Im- 
perio quel  Tiberio  :  è  anchora  illefa  la  lìcu- 
rania  ,  &  il  rifugio  in  quello  luogo  :  Qui 

Animis   eft  Asylv  m 
a'  Vitiofi ,  &  Ignoranti  non  fi  da  franchigia* 
non  ficurtà  ,  non  ricouero  \  fiche  pollo  ben 
d'ire  con  Filone ,  toyti  to  a  n  t  p  o  n 

A2YAON    TOI2    K  A  K  O  I  2    OYK    OGEIAETAI" 

JSlo  è  domito  a  gli fee  levati  ricouero  ficuro. 
in- que fi'  Antro-  vadano  quelli  a  i  Polifemiy 
alle  Circi ,  alle  Calipfi  ,  alle  Scille,  che  libe- 
ra hauranno  l'entrata  ,  &  loro  mal  grado  mi- 
feramente  vi  ftaranno  fepolti . 
r>uiij  contra  >/       Ma  perche  non  poche  volte  occorre,  che 

nome  di   si?/*  -t  £  „  •  «n  • 

la  verità  polla  in  controuerlia ,  &  in  quiitio- 
ne  più  lucida,  &  più  chiara  diu  iene,  per  que- 
llo io  dubitando  potrei  dire  7  che  il  nome  d'- 
Alila 


nomedt ,4j71o. 


.      .5° 
Afilo  pare  non  altrimenti,  che  quello  del  Ti- 
ranno, &  del  Sofìiìa  ahomineuole ,  &  odio- 
fo  ;  come  che  anticamente  quelli  fonerò  de*- 
legitimi  &c  forti  Rè,  &  de'Sapienti  veri  tito- 
li i  &  horade'prencipilibidinofì ,  &c  (celerà- 
ti;  de'garruli  retori  ,ò  de'profeffori  di  fallace 
dottrina  obbrobrio!!  nomi  .   Et  nel  vero  il  Dignità  j^^ 
Nome  di  Tiranno  ne'primi  fecoli  fu  riputa-    *    T"tmm- 
to  da  affai,  elfendo  titolo  del  prcncipeeleua- 
to  à  flato  reale ,  non  per  ambinone  ò  violen- 
2a  ;  ma  per  libera  elettione  de'popoli ,  Se  {ali- 
to all'altezza  del  regno  per  propria  virtù;  qui 
di  dalla  fortezza  fu  detto  Tiranno-:  Snida  af  c  -, 
ferma ,  che  tutti  1  Poetiche  furono  manzi  la 
guerra  Troiana,  nominarono  i  Re  Tirannia 
in  tal  guifi  da  A  ri  (tofane,  &  da  Ateneo  Gio-  ^r;fif.me  »<% 
uè  è  detto  Tiranno  de  H'huomini  ,  &  de  "li  N"H0'e  ..... 
Dei  .  Platone  nei  quarto  libro  delle  leggi  t*- 
bramaua,  chela  Città  foggiaceffe  ad  vn  Ti-  .ddieuw. 
ranno,  che  foffe  temperante,  forte ,  di  buona 
difpofitione  d'intelletto  ad  imprendere,  ri- 
•cordeuole ,  magnifico  ,  &  fortunato ,  fopra'l 
qual  detto  il  Cardinale  Benarione  à  lungo ,  *,/* 
:& dottamente,  comefemprefarfuole,  vàdi-  ti'tll 
{correndo  :  Ma  che  è  Virgilio  fra  Latini  , 
per  bocca  del  Rè  Latino  chiama  Tiranno 
•quell'Enea,  che  hi  prenerpe  tanto  pio  ,  & 

N     2        tanto 


Jitrtsn?   C.z> 
dinule  nel  e,.*.. 


tanto  faggio  ,  dicendo  (ranni 

2/fÉaJÌJ'    Pars  Tnìhìpacis  erit  dextra  tetìgijfe  Ty- 

Et  per  addurne  pur  anchora  qualche  altro 

teftimonio;  quel  famofo  Hierone  Siracufa- 

rouvwneipà-     no.,del  quale  cosi  degnamente  fcriffe  Polibio 

M*r*0t.      neUe  fue  Hiftorie,non  fu  egli  da  Silio  Italico 

nominato  Tiranno  ? 

Vos  et  tadé  (iculì  cotra  arma  Ty  rancete. 
Et  che  la  voce  Tyrannm  fofle  da  lui  vfa 

ta  in  buon  fentimento,  chiaramente  lo  dimo- 
fìra  vn'altro  luogo  del  medefimo  Poeta  ,  oue 
parlando  pure  dello  fteffoHierone, ferme  que 
ili  verfì,  i  quali  perche  molto  fanno  al  propo 
(ito  mio ,  mi  piace  di  recitarliui , 
Hi*  longo  mitis  placido  dominator  in  duo 
Pr&fuerat  terris  Hieron,  trattare  fereno 
Imperio  vulgum  pollens}  spettora  nullo 
Tarentum  exagitare  metu  . 
Con  quel  che  fegue;&in  vero  che  quefti  verfi 
fono  no  meno  degni  di  ottimoRè,che  di  buo 
Poeta.Ma  fia  a  baftaza  il  recami  per  figillo,fra 
le  molte  altre  che  io  tralafcio,i'autorita  di  Ho 
ratio  ,  ilquale  dire  volendo,  che  quell'antico 
Lamo  ampiamente  fienoregeiaffeJo  chiama 
ut  /7.         Late  7  yranntts  . 

Ma 


Ti 

Ma  venne  alla  fine  tanto  in  faftidio,&  coli  **°>"e  dct,T:™ 

a  noia  qucito  titolo  ,  che  ru  poicia  da  tutto  1  c?v>m^. 
mondo  prefo  in  fentimento  di  Prencipe  in- 
giurio, fellone,  ricettatore  d'ogni  maluagi- 
tà:ciòauenne,  non  folo  perdici  popoli aui 
difemprc  dicofenuoue,  ogn'altra  forma  di 
gouerno  bramaflero  fuoriche  la  monarchia, 
o'I  regno;  ma  perche  credendone' Tiranni, 
&  Signori  di  aiìoluta  potenza  lamalitia,  il 
difpreggio delle  leggi,  la  crudeltà,  &  vio- 
lenza à'danno  de' fudditi ,  non  più  reggen- 
do la  ragione  ,  &:  le  virtù  ,  ma  la  cupidi- 
gia ,  &  l'ignoranza ,  in  efli  altro  non  vi  retto 
di  buono ,  che  il  folo  Nome  dicendo  Seneca 
Tyramis  a  Rere  dilìatfa£tis>no  nomine:  stnec*neic.,2 

J  ir  V*  J  -    a      r  r    Jf  t      del  i.l,b.  dell* 

ma  perche  lono  1  nomi  da  ie,per  coli  dire,nul  eUmen** . 
la;  importando  quel  tanto,  che  colui  vuole 
che  gli  impone  ;  ò  douendo  ragioneuolmen- 
teconformarfi  allecofe,  &alleattioni,  diuen 
ne  il  nome  del  Tiranno  cofi  odiofo  ,  infame, 
&  esecrabile ,  che  i  veri  amatori  della  liber- 
tà honefta,  &  del  publico  bene ,  à  i  crudeli, & 
ingiuriofi  prencipila  Tirannide  lafciando,il 
loro  gouerno  Signoria,  Republica,  Imperio, 
Regno,  ò  Prencipato  nominarono  . 

Quefto  medefimofi  può  argomentare  del  zceeutn\*  dei 
Sofifta  nome  autoreuole  ,  di  tanta  riuerenza ,  »9medi  *&*** 

& 


Tintone  nel  Mi 
mse  . 


Cra,Unt 


Diogene  Ltter- 
tto  nelt.t  prefi- 
ttone-^ . 

Proclo  . 


J>ttagor<t  tnuen 
tore  del  nome  di 


flofofo. 


lnuenttf>ne  del 
nome  d/fejìrt*. 


spregio  per  vii  tempo  appo  gf  antichi  ,  che 
Piatone  da  quel  luogo  di  Homero  ,  doue  di- 
ce che  Minos  fu  collocutore,  &  diicepolo  di. 
Gioue ,  chiaramente  argomenta ,  che  Gioue 
Sofifta  nominare  fi  poteffe,  percioche  Minos? 
fotto'lmagifterio,  &  difciplina  di  Gioue ntef> 
corfo  di  noue  anni  haueiTe  apprefa  la  Sapien- 
za,^ l'arte  del  dare  leleggi.Cratinoinoltre,. 
cui  tanto  ammirò  Homero ,  .&  Hefiodo,quel- 
li  nominò  SofifH  ;  &  cominunemente  i  Sa- 
pienti ,  &  i  Poeti  furono  di  quefto  titolaho- 
noraticome  Diogene  il  LaertiofcriiTe;&  Pro 
ciò  nella  prefatione  del  Sofifta  di  Platone  ili 
ma  oltre  modo  quel  nome  cornea  Dio  con- 
ueneuole,&  a  gl'imitatori  di  lui.  Pitagora  pri 
mo  de  gl'altri  il  nomeoiàconfuetodisocDos 
come  troppo  fanto ,  &  ammirabile ,  ■&  quafi 
da  gl'huomini  tem erari amé te  vfurpato  a  Dio 
folo  Sapiente  rinuntiando,  aggradì  forte  l'ha 
mile,  &  modefta  voce  di  <diaoso<do£<:  così 
della  fapienza  amatore  egli  fi  nominò  j  .&  le 
coftui  pedate ,  &  orme  feguitaróno  per  Tem- 
pre gf  huornini  valenti ,  &  d'alta  virtù  \  fino  • 
a  tanto  che  poco  dopo  la  morte  di  lui  foriero 
alcuni,  a'  quali  troppo  ofcuro  parendo  il  no  j 
me  di  Filofofo ,  alludendo  a  quello  antico  di 

So/o  fi  chiamarono  so*i2tai,  •&•  per  molto-  , 

di 


di  tempo  in  gran  di  (li  ma  eftimationc  tenuta 
fu  laSofifteria:  ma  di  nuouo  facendoli  altri 
vedere,  &  fentire ,  che  ad  imitatione  di  Pita-  Putme  *t 
gora  il  nome  ripigliando  di  Filofofo ,  &  del  Fedn  ' 
tutto  lafciato  il  titolo  di  Sapiente;  perconfc- 
guenz.a  il  vocabolo  di  Sofifta  come  di  louer- 
chia  prefuntione  ad  abballare  incominciaro-   Ahuptmenu 
no  :  quefti  tra  gl'altri  furono  &  Socrate ,  che  i/£™  dt  s*' 
pofeia  per  tal  riipetto  concitatoli  l'odio  di  co-   Iuct.„:o  neldu 
itoro,  &  acculato  da  Anito  con  velenofa  cicu   l**°  dciuz,tno 
ta  la  naturale  vita  terminò  5  &  Platone,  ilqua   r/.^»^ 
le  ne'fuoi  dialoghi  Hippia  maggiore,  &  mino 
re,  Sofifta,  Protagora,  Eutidcmo,  Gorgia,& 
altroueagraméte  mordendoli,  rintuzzò  quel 
loro  orgoglio,  &:  quella  arrogante  opinione, 
che  haueuano  di  fapereil  tutto  ;  che  a  dirne  il 
vero  poco  ,  ò  nulla  lapendo,  faceuano  però 
moftre,&:  apparati  vaniflimi  di  ogni  feienza; 
&di  quell'Hippia  Elienfe  in  particolare  in-   H;»»;*soffl*. 
folentillìmo ,  &  fallaci  filmo  Sofifta  così  can- 
tò il  Petrarca. 

Vidi  Hippia  il  vecchiarel»  che  zia  fu  o/o     p*»«r*  ?etj? 

.         .         «  '  £>        I  J  3.  del  Trionfo 

Dir  IJO  tlittO.  dStFamé, 

Di  maniera  che  non  potendo  più  tal  nome 
nel  grande,  &  honorcuole  ftato  di  prima  con 
feruarfi,à  poco  à  poco  riccuè  grandiflìmi  daa 

ni. 


Rìforgtmento 
del  nome  di  Ss- 
fifa. 


Ariflidt-J* 
ftlollrttto. 


Libarti  9. 


Nome  d-el  Sof- 
fi a  f  Atto  deli  ut 
totlommeuole, 
&  perche . 


ni .   Ma  s'aggiunge  che  per  l'auaritia,  ambi- 
tione  ,  &cauillofedeclamationi  de'  Sofifti  di 
quei  tempi  troppo  degenerati  da'  loro  prede- 
ceflbri ,  venne  il  titolo  di  Sofifta  in  tanto  di- 
spregio, Se  cofi  a  vile ,  che  da  i  ndi  in  poi  non 
più  i  periti  artefici ,  &  huomini  dotti ,  ma  gì' 
aftuti  ingannatori ,  i  vani,  Se  temerarij,  i  ven 
ditori  delle  falfe  dottrine,  gli  Sciocchi,  Se  di 
poco  fenno  furono  mentouati  Sofifti  .  Ri- 
forfe  pofeia,  quantunque  con  le  membra  af- 
fai deboli  ,  Se  fi  acche  per  la  graue  caduta  la 
Sofiftica  profeffione  ne'  tempi  de  gl'Impera- 
tori di  Roma,  Se  cofi  nelle  fòiéìirej  Se  {pe- 
nalmente nellaRetorica  fiorirono  molti  huo 
mini  di  gran  valore,  che  fi  appellarono  So- 
fifti, come  fotto  Marco  Antonino  Ariftide, 
del  quale  habbiamo  le  orationi  :  Se  Filoftra- 
to ,  che  fcriffele  vite  di  alquanti  Sofifti  fotto 
Aleffandro  feuero  :  Se  nel  tempo  dell'Impe- 
rio Greco  Libanio  fotto  Giuliano  apoftata, 
Se  tanti  altri  nell'vno ,  Se  nell'altro  Imperio  y 
i  quali  di  fapere  il  tutto  profeflauano  ,  Se  di 
infegnare  altrui  la  loro  dottrina .   Ma  di  nuo 
uoper  le  abufate  maniere  defuiata  dalla  pri- 
miera dignità,  ricadde  quefta  fuenturata  So- 
fifìeria,  Se  tanto  maggiore  fu  il  cadimento, 
quantoche  per  la  rccidiua  rouinofamente  pre 

cipitò  j 
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cipitò ,  fenza  fperanza  di  più  folleuareilca- 

pò  ,  &  di  ripigliare  le  forze,  &:  la  virtù  j  & 
tuttauia  miferamente  fepolta  giace  ò  nel  vi*- 
tuperio,<)  nelfobliuione  ]  pofciache  a  di  rio 
ftrinel  fuo  perfetto  vigore  confìtte  la  fìlofb- 
fiadi  que'  duo  lumi  dell'Immane  dottrine  Pia 
tone  ,  &  Ariftotele  che  furono  acerrimi  op- 
pugnatori di  fimile  prò  felli  o  ne;  il  perche  qua 
to  più  crebbe  in  riputatìone,  &  ampliò  il  fuo 
dominio  il  titolo  del  Filolofo,  tanto  più  of- 
fufeata,  &  annullata  rima-fe  la  fama  de  gl'in- 
felici Sofifti,  &  fu  quel  nome  sbandito  in  per 
petuo  come  infame  dal  mondò  . 

Cofi  fk  non  altrimenti  fi  può  concludere  §•<&,** ,3 
dell'Alilo  :  fu  già  vn  tempo  cola  bella,  &  fi-  ÌT&^ì 
crofanta  ;  diuenne pofeia per gl'abuiì  con  tra-  c^de  ihn- 
fatta  5  &  profana  :  ne''  trapaffati  feeòfi  ,  8] 
per  gran  tempo,  dign  illuni,  &  riuercndi  ft|J 
mati  furono  i  titoli  del  Tiranno ,  &  del  Sofl- 
fta,  venerando  altrefi  quello  dell'Alilo  :  ma 
fé  quelli  decaduti  fonò  dalla  loro  grandezza, 
&maefì:à  per  lo  mai'vfo  de'  I^rencipi ,  &  de' 
Sofifìij  per  qua!  cagione  doucra  viuereglo- 
riofoil  nome  d' A  filo,,  rifugio  d'huomini  rei, 
(feiff&rte  di' opere  imque>,  oftacolo  alla  gm- 
rrn-ìa  del  m'ondò  ,  &  tante 'frate:  violato  da 
fcelcrati^iìotti1?  &  com'è  vorranno  quelli 

O       Signo- 


- 


Signori  Academici  ad  vna  cofa  già  faftidi- 
ta  ,  ofcura  ,  dubia  ,  vfcita  dalla  confuecudi- 
iie  3  &  inuecchiata  ,  apportare  gratia,  lu- 
ce ,  fede  ,  autorità  >  &  fplendore  ?  egli  è 
difficile  negotio  per  certo  ,  &  malageuole 

faZ"£l/L  imprefa  ,  fi  come  Plinio  faggiamente  ima- 

ty°ri«.         ginò  - 

solution  pam*       Per  fcip^ìimento  della  difficoltà  tralafcio* 

del  dubio.  »  *"         1  CT  ~ 

che  ragioneuolmente  poterle  ricuperare,  qua 
do  anche  fmarrita  foffe,  la  antica  autorità ,  & 
rifor^ere  a  nuoua  y  &  a.  maggiore  altezza  il 
nome  d' Afilo  in  quefta  Academia ,  doue  ad 
altiffimo  fine  fono -raetfnati  animi  tanto  ee- 
nerofi  ,  &  foggetti  coli  eminenti  ,  i  quali 
effendo  effemp.lari  delle  feienze,  &  di  o- 
gni  difciplina  à, tutto '1  mondo  ,  vagliono 
per  confeguente  à  loro  arbitrio  i  nomi  del- 
le cofe  inuentare  ,  gl'ofcuri  far  chiari  ,  & 
gl'vfciti  dall'  vfo  portare  alla  luce  ,  &  ri- 
ilorare  ► 
, . .  ,.     ,  r         Ma  dirò  bene  ;  che  hauendo  i  Tiranni  y 

Scioglimento  fé-  J  * 

condo  dtHaqui-  &  i  Sofifti  per  le  corrotte  vfanze  dannare  ad 
effigilo  perpetuo  le  virtù  5  ne  tutto  quel  di 
buono  y  di  horreuole  0f  &  di  gloriofo  ,  che, 
xitrouauafi  oeil£  pro,prje;tà  -de'  loro  norni ,  in, 
altra  più  degna  politia,  .&  in  più  felice  go- 
verno ?  per cofi dire,  trafportò  la  fua  fede 5 

& 


neterz  a- 


&  delta  verte  dèlia  Filofofia  s'ammantò, non 
ineno  bella,  &  ragguardeuole  che  modefta: 
quindi  poi  i  titoli  di  Tiranno ,  &diSofifta 
rim'afti  nomi  fenza  foretto ,  dcfohti  in  tur> 
to,  8z  vuoti  dcll'honefto  ,  &  del  vero  in  fé 
raccògliendo  cofi  le  crudeltà  de'  fignoreggia 
ti ,  come  anche  ogni  falfa  ,  ■&  'venale  dottri- 
na, fon  diiieniiti  al  mondo  per  Tempre  formi- 
dabili )  &  moitriiofi . 

1  Dalle còfe dette  fin  qui,  pare  à  me  ,  che  stium 
fofficientemente,  auengachecon  breuità  ,  io- 
disfatto  (ì  fia  alle  parti  del  Sofìfta  ,  i&  del  Ti 
ranno  §  &  che  da  tali  difcorìl,  come  anche  da 
precedenti  ,  pienamente  lì  polla  callaie  la 
compita  folutiònedel  dubio ,  &  la  non  per- 
duta autorità  ne  gì' Afili  5  percioche  quanti, n 
que  tal'hora  per  colpa  de'prencipi ,  tk  de  ^1'- 
huomini  di  biafimeuole  vita  alcuni  atti  inali- 
ti o  fi  ne  proueniifero,  perlochene  feguiffeal- 
ki  dignità  del  nome  qualche  lieue  pregiudi- 
cio,  nulladimeno  la  cagione  fu  fempre buo- 
na ,  gl'effetti  per  lo  più  fantifhmi,  &  lodeuo- 
li ,  poiché  del  continuo  il  decoro  della  rcli-  Jf [nde£r--' 
gione  con  (crii  ò ,  mantenne  in  perpetuo  la  ri- 
isercnza  delle  cofe  fiere,  benignamente  co- 
me in  (ìcuro  hofpitio  ad  ogn'hora  i  mi  feri  per 
feguitati  ricettò  5  fiche  leuatancla  malacon- 

O      i  lue- 


,4nlo  che 


Bione- 
Sto  beo  . 

jBeetie. 


cofii 


Nome  di  RI- 
COPRATI . 


Che  ccfa   fieno 
t  nomi  fecondo  t 
Piatasi  t . 


Opinione  de'pe 
rip.tfetia. 


fuetudine  ,&  le  corruttele  per  vigore,  &aa- 
torità  delle  publiche  leggi ,  non  vedo  perche 
intanilo,  &  prodigioso  debba  ftimarfi  }lno- 
jme d'Alilo,  effendo  quefto  per  natura  pro- 
pria j  &  ne  gl'effetti  anchòra  felice  ftan za  di 
foccorfo  ,  doue  pofla  ripararli  l'huomo  da 
quei  pericoli ,  a'  quali  hiimanamente  foggia- 
le ;  perciò  il  fapiente  Bione,  come  Stobeo  ri- 
ferisce, diceua,  che  ripararli  bifognaua  alla 
virtù  ,  cornea  ficuro  Afilo:  quindi  moffo  Boe 
xio  grauiffimo  autore,  cofi  per  bocca  della  Fi 
lofofìa  allettaua  gl'huomini  all'albergo  della 
Felicità  . 

Hocpatens  vnum  mìferis  ttAfylum. 

In  quefto  Asilo  inuiolabile  ,  &  ficuro 
ricoueratiquefti  Signori  Academici  5  nona 
calo,  maconauuedimento  per  Nome  fi  chia- 
mano R 1  e  o  v  k  a  t  1 .  Protagora,  Platone, 
&  altri  vollero  ,  che  i  Nomi  fodero  imitatio- 
ni,  mifure,  &imagini  delle cofe,  ili:  rom  enti 
della  dottrina ,  &  comepretiofi  ,  &  cariifimi 
doni  dalla  natura  fabricati  per  raflembrare 
conciamente ciaicuna  delle  ioftanze:  &A- 
riftotele ,  quafi  che  in  efli  più  rifplendeiTero 
i  veftigi  dell'arte  ,  che  della  natura  ,  pensò 
che  follerò  libera  inuentioned'huomini  fcié- 

tìati, 


Ac.iHcmtcì  il  no 
medi  RICOV. 
R.iTl p(r  moU 
*e  ragioni. 
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tiati ,  1  fegni,  &  voci  rapprefentanti  i  concet- 
ti dell'animo  ,  &  quei  fimolacri  delle  cofe  , 
che  nella  mente  foifero  concepute  .  Ma  co- 
munque fi  ila  lacofa  ,  beniilìmo  conifponde 
il  nome  di  Ricovrati  all'intentione  de  smmmieme^ 
.gl'Academici,  &  al  fine  de  loro  nobiliflimi 
penfieri  ;  ò  fieno  quefti  Signori  inuiati  all'- 
acquili:  o  delle  virtù,  ouero  per  ferbare,  &  go- 
dere le  di  già  acquietatela  ncrcatione  de  gl'- 
animi affaticati,  &à  beneficio  commune. 
Ricovrati  dunque ,  fe'l  mio  auifo  non 
m'inganna  ,  perche  bramando  fuggire  la  ti- 
rannìa de' lenii  ,  &fchifare  le  fpauentofe,  & 
noieuoli  tenebre  dell'ignoranza ,  non  volen 
dolafciarfidaquelìi  opprimere,  &fouerchia 
•re,  ò  renderfi  loro  vilmente  tributari]  &  (og- 
getti; ne  meno  gl'anni ,  &  la  vita  quali  talpe 
nella  perpetua  cecità,&  velame  de  gl'intellet 
ti  adoperare,  fi  fono  ri  co  tirati  nel  rifugio,  nel 
la  rocca  iicura  ,  &  nella  chiara ,  &:  luddi  filma 
ofeurità  di  quello  Afilo.  Ricovrat  i  ;con 
ciofiache ,  fi  come  quel  famofo  V  l  i  s  s  e  da 
che  s'hebbe  dilungato  da  quella  troppo  dilet 
tofa  regione  de'Lotofaghi  ;  rifiutatele  falle 
lufinghe  di  Circe;  liberatoli  dagl'inganne- 
uoli  canti  delle  Sirene;  intralafciata  la  vita 
piaceuole  della  ninfa  Calipfo;  campata  la  fu- 
ria 


Second*** 
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m  de  Cleoni  ;  vinto  l'empio,  &  formidabile 
Polifemo  :  sfuggitala  ferità  de*  Leftrigoni  ; 
trapaffato  alla  genteCimmeria,  &  à  gl'habi- 
tatori  de  luoghi  ealiginofi  ;  inuolatofi  alla  vo 
rarità  di  Scilla,  &  alia  implacata  Cariddi^per 
duri  dopo  lunga  nauigatione  i  compagni ,  & 
le  naui;  conosciute  per  ifperienza  leminac- 
eie,  Se  i  trauagli  del  tenipciiofo  mare5&  porta 
tante  volte  la  vita  à  mali  partiti,  finalmente 
al  porto ,  &  alla  patria  peruenne  5  rendè  gra- 
tie,  &  fupplicò  alle  Ninfe  Naiadi ,  Se  dentro 
all'Antro  facro  &  Diuino  co'l  confi  glio,  & 
conlafcorta  diMineruafì  ricouerò  ,  &'  qui- 
ui  in  faluo  ripofe  quei  gradiiìimi  doni  d'oroj 
Sedi  altro  ricco  arnefe,che  AlcinooRè  de'Fea 
ci  donogli^cofì  quelli  Academici  non  fenza 
gran  malageuolezza  ,  &  affanni ,  difuilap- 
pati  da'  lacci  del  fenfo ,  &  dalle  falfe  opinio- 
ni, domato  il  vitio,  &  l'ignoranza  ,  hanno 
conquiftato  il  porto  ,  &  la  quiete  j  &  in  que- 
ftaAcademia,  Asilo  delle  virtù,  conue- 
neuole  albergo  a  gl'animi  loro ,  quali  nouel- 
li  Vlillì  fon  Ricourati  per  godere  della  pace y 
&  concordia  de  gl'affetti  con  la  diritta  ragio- 
ne; &  della  conformità  ,  ò  pareggiamento 
delle  cofeintefeà  gl'intelletti  loro  :  maan- 
chora,  perche  non  poffono  quei  beni  che  dal- 
la 


5* 
la  fortuna ,  &  dalla  natura  riceuuti  hanno,in 
altra  guifa  ficuri  conieruare  da  fortunofì  cafi, 
dalla  rugine  dei  lungo  tempo  ,  &:  da  altri 
aucnimenti  :  ò  per  meglio  dire,  perche  quel 
li  riparare  non  è  loro  conceduto  daH'abufo , 
vie  più  nociuoali'huomo,  che  l'cflerne  ma- 
le agiato ,  ò  diuenuto  all'eftremo ,  fé  non  lot- 
to la  guardia ,  &  nella  follecitudine  delle  vir- 
tu,  dalle  quali  fole  i  poffeditori  di  quelli  ap- 
prendono il  modo  del  bene  adoperarli  . 
Ricovrati  in  fine  ,  in  quanto  da  va-  r^- 
rie  bande ,  di  nationi  diuerfe ,  in  età  differen- 
ti ,  per  diflinti  fentieri,  con  difcipline  diui- 
fe,  ma  di  volere  conformi  ritrouanfi  in  que- 
llo A  s  i  l  o ,  in  quefto  A  n  t  r  o  ,  in  que- 
lla A  e  a  d  e  m  i  a  Ricovrati,  per 
confeguire  poi  vnitamente  con  l'vfo  delle 
virtù  Attiue  ,  &  Contemplatiue  il  Sommo 
bene  . 

Felici  voi  ,  Illuftriflimo  Signor  Prenci- 
pe  ,  &  Signori  Acad emici  Ricovrati, 
che  per  legame  di  vero  amore  congiunti,  co- 
fi  bene  vi  fete  ricouerati  in  quella  Academia , 
quafi  Orizonte della  Vita  Beata;  doue  affili 
alla  men  la  delle  virtù,  inghirlandati  della  O- 
liuaper  teftimoniode  voilri  pregi  ,  in  tran- 
quilliùvi  fatollate;  &  fpegnete  la  fete ,  non 

di 


di  cibi,  Se  liquori  corporei,  ma  del  pretiofo 
Mele  della  Voluttà,prole  del  Sommo  bene: 
de1  Nettari ,  &  delle  Ambrofiecelefti  di  quel 
la  Felicità ,  che  ne'  delitiofilTimi  giardini ,  & 
fertiliffimi  campi  de  gl'animi  voftri  hauete  fé 
minata,  Scolta;  onde  foggiornandoJn  feri- 
rà, quelle virtù,che con  vguaJe  balia-adope- 
rate, vi  conducono  à  gloriofa  altezza ,  &  ne 
gi'angufti  tèrmini,  &  intralciati  labirinti  dcU 
la  vita  mortale  godete  l'arra,  &  le  primitie  de} 
l'immortalitàv. 
'Ccnchmpom  Qui  pur  conuiene ,  111  u  Griffi  mi  Signóri* 

deid,/;*rfi.       g£  V0l  cj^e  m5afco]tate  ?  ch5io  rallenti  il  corfo 

^il  mio  ragionamento  :  &c  fi  come ,  giufta  mia 
poffa,mi  fono  affaticato  per  riferirui  i-bei  kn 
timenti  di  quefto  Antro ,  io  hauelfi  cofi  ben 
fornito  l'vlficio  mio  con  cflb  voi ,  come  il  fuo 
egregiamente  fece  Ariftodemo  con  Glauco- 
ne, Apollodoro,&  gl'altri;  al  ficuro  io  v'hau^ 
rei  beniiìimo  efplicata  la  perfezione  di  que- 
lla Imprefa,  &  infieme  la  n eceffi tà  delta  V ita- 
Attiua ,  la  nobiltà  della  Contemplatiua  ;  la 
malageuolezza  ,  &:  lo  fplendore  delle  virtù, 
la  maeftà  del  Sommo  bene  ;  il  dokiflimo  Me 
kdellaVoluttàvdicheegliabbondajhcon- 
ditione  deli'Huomo  perfetto  :  -&■  ilikurorko 
itero,  che  in  quefto  A s  i  l  o  trouano  quelli 

Signori. 


Signor! .    Ma  chi  non  sa ,  che  le  piante  in  al- 
tra meno  felice  regione  tra/piantate  non  con 
fentendoui  il  genio  del  luogo,  male  alliba- 
no, fbrtifcono  diuerfe  temperature ,  &  perdo 
no  della  loro  propria,  &  naturale  virtù. 
Coli  apunto  gl'ottimi,  &  ricchi  concetti  di 
quefti  Signori  Acadcmici  quali  pellegrine 
piante  dilungate  dal  loro  terreno  natio,  por- 
tate fotto  altro  Cielo  ,  &  in  me  quali  in  no- 
uello  tronco  inferte,  hauranno  prodotti  frut- 
ti acerbi ,  &:  poco  alla  dilicatura  de'voftri  gu- 
fìi  confaceuoli .  Altro  non  mi  refta  che  fare, 
fé  non  pregarui ,  che  vi  piaccia  condire  co'l 
fauore  della  voftra  beniuolenza  l'amarezza 
di  quefti  frutti,  all'hora  fi ,  che  guftarete  i  ci- 
bi pretiofi ,  &  i  faporiti  liquori  di  quello  co- 
piofo,  ec  regal  Conuito  . 


IL       FINE. 
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Tauola  delle  cofe  più  notabili  contenute 
nelDifcoifo. 
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feimento  della  voluttà.  4 1  ,b. 

Felicità  può  dall' buomoeffere 
acquijìata  in  due  guife  2  5  .&. 

Felicità  ^Attilia  43  b. 

Feliciti  contcmplatiua         44 

Fenici  inuentori  de'Hieroglificì. 
14  b. 

Filofofia  morale  1 8. 

Fine  dell' Odiffea.  q.b. 

Fortezza  fdrejfempì  40. 


Geni, 


Ócfli&  arte  loro.  *}• 

Gradi  per  li  quali  afecnde  Vm- 

tellettoad'umrficQnDio  i8  b 

H 

H  Mutato  folo  pretta  diletto 
nelle  operatali  virtuofe. 
42. b. 
Hieroglificii&  loro originerà- 
teria  sforma      1 4  </,  6  .&  1  5  • 
Homero  4. 19  b.29  3h 

Hitmano  giudicio  non  cape  l'in- 
tcriore operazione  di  Dio. 3  5  b 
Huomo  proua  diletto  ne  gl'atti 

virtuofi  19  b. 
Huomo  può  itinere  in  quattro 
guife.  46. 

Huomo  aitile^  contemplammo. 
46  b. 

1 

IDdio  in  quella  ulta  fi  vede 
Enigmaticamente  25)  b. 

Iddio  creatore  del  mondo.       2  8 
Ignorante.  ^6.b 

lmitatione  di  Virgilio  intorno  al 
Ì  Antro  di  Homero  1  9. 

Imprefa  che  cofafia.         \6.b. 
Indi  idorauamo  il  Sole  còl  ballo 

1 1. 
Jnfegna  13. 

Intelletto  per  le  cofe  create  co- 

nofee  il  creatore.  27  b. 

Intelletto  atte^jo  a  contemplare 

Iddio  sdegna  le  cofe  immane. 

a8ì. 


Infestione  non  è  forma  del?  Im- 
prefa. 8. 

Inter pretatione  della  parola 
mgo&c/lis-  <     32' 

Inucn'ione  de  H ierogli fui     1 4. 

lnuentione  del  nome  di  Soffia  . 

51.fr. 

L 

Ljiuori]  delle  Wlfe  fgnifeano 
l'opcrationi  di  Dio  3  5-  b.& 
l'operationi  delle  Virtù  $6.b 
Leggi  Dittine  ,  &  Immane  pre- 
ferì fiero  l'vfo  de  gl'A(ili-\9- 
Lettere  ò  caratteri  per  the  inuen 
tati  1  *  -b- 

Liurea .  120. 

Lucey&  fuoi  ejfetti.  ìib. 

M 

MArauiglie  della  religione 
48.fr. 
Mele  manifefìa  la  voluttà  57.  b 
Mele  che  co  fa  fa  58  b.&ftta 

dolce^a  59. 
CMenfide filofofo,&  fui  dan^a. 

1 1. 
CMondo  lanterna  della  Diitina 

luce.  28 

<J\  [otto  della  Imprefa  tolto  da 

Boetio.  5* 

Motto  non  è  forma  della  Impre 

fa.  l>b. 

Motto  perche  fa  materia.       9. 
Motto  nella  imprefa  che  operi 

16.  H9U9 


Motto  ,&  fua  esplicatone-»  « 

K 

NOme  del  Tiranno  perche 
fatto  odio jo.  51. 

T$ome  di  Sofi(la,&  fua  eccellen 
J(«  5 1 .  fatto  abomineuole 
Jib. 

'blomede'Rjcourati.         546. 

T^omi  che  cofa  fieno  fecondo  pia 
toniciy&  peripatetici .     54. 

2^omi  di  Rjcourati  à  gì' ricade 
mici  deuuto  per  molti  ri f pet- 
ti, 55. 


O  Eietto  della  vita  contempla 
tiua.  27. 

Qliua  che  cofa  dimoflri.       45 . 

Operatione interiore  di  Dio']')  b 

Operatione  efleriore  di  Dio  fe- 
condo ifìlofofi,  &  fecondo  la 
uerità  3  6 , 

Operatione  deWhuomo  ciuile  & 
del  contemplammo         36  b. 

Operare  virtuofamente  con  di- 
aletto è fegno  deli  h abito   40. 

Orfeo.  2 1 

Ojcurità  dell'antro  è  la  difficol  « 
tà  della  virtù  33-b&  la  ve 
rità  3i. 

Otio  del  vitiofo.  $6.b. 

Ctio  del  contemplatiti!)       37. 


Pelagio  di  Circe  346. 

Terfettione  della  imprefa  de' 
I\jcourati.  ìj.b. 

Titagora  inuentore  del  nome  di 

Filofofo  5  1  .b. 
Tlatone  nella  fua  repub   biaft- 
mo  alcune  fauole,^  perche 

2  2.b. 

Toefia  18.3?. 

"Poeti  medici  de  gl'animi  2  r  b. 
Torpora  fìgnifica  la  felicità  57. 
Torte  dell'antro,  &  lorofignift- 

cato.  3  0. 

Tremio  deWhuomo  ciuile.  2  6 .6 
Troprietà  del  corpo  è  materia 

del  cimiero  1 5 

Troucrbio  io» 


Ragionamento  detleimprefc 
incommune  5  b. 

Fregole  per  far  C imprefa  perfet- 
ta lèb&ij. 

Religione,  &fue  marauiglie 
48  b. 

Retorica.  1 6. 

Bjcourati  nome.     $^.b.&  55. 

Bjforgimento  del  nome  ai  Sofi- 
sta. 525. 

Romolo  perche  tiftutafìe  lcfau§ 
le  de  Greci,  zzAr. 


Sapi- 


Sapienti  che  utilità  cattino 
dalle  fattole^  23. 

Sapienza  è  amore  42. 

Segni  trottati  per  palefare  l'a- 
nimo. 10  b. 
Senfo  è  ferito  della  ragione  26. 
Senfuale.  46. 
Significatione  dell'animo  è  for- 
ma della  imprefa  6b.8.b. 
Socrate  fu  il  primo  che  infegnaf 
fo  la  Filofofia  morale  3  1 . 
Sofijìa  5  1 . 

Solutione  dì  dubij  intorno  al  no- 
me di  rifilo        53  &.&54. 


T 


Encbra  che  cofa  fia     3  1  b 
Tenebre  dell'antro  3  3  £  £f 

li- 
Tiberio  Imperatore  prohibi  gì' a 

fili.  49. 

Tiranno  car  $0. 

Trattato  delle  Imprefe         5  b. 

Trattato  delle  fauole  antiche  20 


V 


v 

A  fi  di  pietra  42  b. 

ferità   29.35.42.55  b. 


60 
officio  de  gì' Afili.  54» 

Piaggio  dell'  intelletto  à  Dio 

27  b. 
Virtù  morali  fanno  la  vita  ciui- 
le  perfetta.  26 

Vinùjoro  ccceUen,^aì& effetti. 

3f 
Virtù  morale  è  amore       4  r  .b. 
Virtù  fole  fono  regolatrici  dt 

beni  cHerni^  di  natura 

44  *: 

Vita  attiva,  £>  contemplatimi 

1  o. 

Vita  attiua  propria  dell'Intorno 

25  b. 
Vita  contcmplatìua&  fua  nobil 

tà.  27. 

Vita  attiua  ricette  i  principi i 

dalla  conti mpla'àua .       31. 
yitio,& fnoi  effetti.  35. 

Viuere  può  l'huomo  in  quattro 

modi  46 

Vnione  della  virtù  con  'C anima. 

Voluttà  chenafee  dal  Sommo  be 

ne,&  Juoi  effetti.  3  9. 

Voluttà  fegno  della  virtù    40. 

Voluttà  come  fi  generi.      4  2  b. 


Errori  più  importanti  feorfi  nell'opera. 
Car.  i.lin.8Acadcmico:  l'Academico  c^.l^.dellefacre 
Ninfe:  Sacro  delleNinfe.c  3  i.l  .2  i.bàda:landa.42.26'.nóvi 
«eie:  non  può  viuere.  43.1. non  temperato:  vn  temperato. 
46. b  18. io  dico  nobile  Antro:  io  dico,il  nobile  Antro. 5  1  .b 
9. cui  tanto  ammirò:  che  tanto  ammirò.  53.K  23  ,ne  tutto 
<^ucl:  &  catto  quel.  551.1  fegni:  fegni. 


IN     PADOVA, 


ApprelTo  Lorenzo  Pafquati 
M.D.CI- 

Stampator  dell'A lma  Vniuerfità 
de'  Legifti . 


Con  Licenza  de'Sup. 
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